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D E L L’ I M P R E S E 

MILITARI, ET 

AMOROSE, 

DI MONSIGNOR GIOVIO 

VESCOVO DI NÓCERA, 

CON VN I{ylC IO MOMENTO DI 

MESSER LODOVICO DOMENICHI, 

NBL MEDESIMO SOGGETTO. 



IN VINEGIA APPRESSO GABRIEL 
giolito de* FERRARI. 
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/a cinqjte anni 
fono , che ^hmfPaolo 
fiottio , di felice memo • 
ria,perfùaJo a cto da me, 
ch^egh , per fua moka 
bontà fp) cortefia ^ haueua m luogo dica - 
riJSimo figliuolo ,firij[e un Dialogo o TraU 
tato deà^lmprejè , £,t mentre che lo compo- 
neua ^ dettaua , ^ poi che thehhe com • 



tODOVlCO DOME 



ET 

SIGNORE, 

R C O NT E 
EMENTE PIETRA. ' 



4 » 



pofto q) finito , uo Uua pure in opnì modtf 
farmene un dono y contentauafi ch'io lo 
^ puhlicafii col nome mio . ^Ua^jual coja non 

acconfintendo io per mia naturai modefita^ 
ejfindo amhora egli da cjuefto fion figlia- 
to da alcuni che poteuano fico; ejfi final- 
mente fattone fare una copia con le figure , 
la donò al Signor Duca . Latjual copta poi 
tn procejfio ditempouenuta^non fttpreidir 
come y alle mani d'uno stampatore m 'Rjo- 
ma , fu per luidiuulgata ajjai male in ar~ 
nefiy lacera yfiorretta yffi mal concta, fp) 
M tfuel modo che s'e.uifta ufiire in luce , con 
ajJai poco honore dell'Auttore , con mia 

poca ò ninna fodisfattione . Di che non ne 
do io la colpa tanto altlmprejfiore , (guanto 
a colui y chela trafirijfiy Uguale di molti 
nomi corruppe yfì come guel che nongl'inte^ 
fi ; alcune cefi u'aggiunfiy ^ parte ancho- 
ra ne leuò con piu ardire , che giudtcto . Ora 
mentre ch'iofìaua in penfiero Ji uolere m 



tgfit modo pYoutdere , (fuanto per me Jip&^ 
^ teua ; ^ doueua allà fama ^ dignità del 
'XStouio , itifuàk io ho fempre honorato come 
■Signore , r inerito, come maejlro^ e amato 
eome ^adre \ ch'io mi rtfilueua di pu - 
hbcare ejuelh originale proprio , ch'era rr- 
mafi apprejjo di me: Adcjjtr (jirolamo 
/ceUimiò cordtàltjitmo amico fratello, 
mon men dotto 1 che gentile corteje , mof 

fida unmedefimo Jpirto, ffi dall' afftttio^ 
■ne , ch'e' portaua agli fritti di ^^onpgno^ 
re , con tutta ejuella tnduflria ffi diligenzAi 
che perlai s'e potata maggiore , l'ha fatto 
iìampare m Fi n e G i a . ISle contento di 
•ciò , l'ha accompagnato anchora con un fio 
hellifimo ffi dottifimo Difior fi nella me * 
dcjima materia . Laqaal cofà hauendo io 
uedato, conofiendo che con tatto cto non 

s'er a anchora interamente proaedato al pri 
mo difirdine , figuito per la imperfettione 
dell'efimplare, chef diaalgo in ^maiper^ 

# iij 






. cioche doue mancaua, tìon ha folata il 
fiello JùfpUreyfi non per cgngiettifra : mi 
’^Jòn rifilato diaoler porre m puhlico ejaclU 
prima originale ffi fedel copia , chì^io haae- 
ua firaato : parendomi che ciò fi conaenijji 
me per molti rijpetti . Jcjaah mi faranno 
fiafato col mondo d'ejfir aenato a^tfaefio ; fi 
perejfere io Cenato alla confiraatione delk 
cofe mie ; che mio aer amente pojfi chiama - 
re (jaeflo 'Dialogo , donatomi già dalt Aat~ 
tore ; [i per effere io ohligato d'ogni amoreao- 
le afficio alla Jantifiima memoria di Mom 
fignor ^ioaio . Et perche anchora io inai - 
tato dalla notiltà ^ piaceaokxza del fig • 
getto ^firifiigia alcane carte netti fte(fa ma- 
teria yfi come figliono ejfire t padri gelofi del 
la fidate aita de' lorfigUaoli iper non la^ 

filarle perdere y ho aoluto accompagnarle 
conte fatiche delmia celeberrimo padre fg) 
Signore : accioche emacilo Jpirito , f more, 

che le mie firittare da fi non haarebhono 
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giamai, dia loro t appoggio ^ la compa- 
gnia del ^louio. Cofi hauendogli umt$ q) 
ridotti in un uolume , con ogni riuerenz^i gli 
dedico , ^ dono a Voflra Signoria lUufìrtp 
{ima, mouendorm a do fare molte degne 
giujle cagioni . de quali okragl'infinui obli, 
'ghi : chio tengo fico per ^'inn^merahih he- 
nefici f^fauori daleiriceuutt,la minore 
^ ultima non e il Japere to quanto ella ua - 
glia d'acutezjé> d'ingegno , M uiuaatà 
(h/pirito,^ quanto giudicioftf imamente 
ella, Jappia accorrere ^ ragionare in ogni 
altra , e m pmil materia, Senz^che per 
confejfare ingenuamente come Ha il fatto , 
io ho da lei imparato la inuentione et alcune 
Imprefi , che fono nel mio Dialogo • Vo- 

fira Signoria dunque come cofefue proprie : 
mando quefte dehtli fatiche, delle quah fi 
farà fatta alcuna Htma , ne Japrò grado a 
lei, per hauermi ella dato occafione et affa - 
tkarmiinciocontefimpiodifiHeffa^Che 

* iiij 







^cóntktto tbn take^ de* fuoitnà^^ 
tnipenperijpcculando cófi akìjitme^pn^ 
goÌAtiyS* allontana talmente dalla uoìgart 
Jicktera , che dt grandtJStmà /patio fi lafiia 
adietro nella Hrada d'honore q) di gloria 
moki Qipttani lUuftri di guerra . Et okra 
xio negli /ludi delie buone lettere fa tale 
iafitofako ythe male àgeuolmente fi potrà 
un dt conofiere ^ qual fojfje la fùa prmctpal 
profefione , ò tarmi y i le lettere . ^acio k 
inani di quella xxy illudi Marzo è 

T> L V' L InFioren^ . - 
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TAVOLA DELL’IMPRESE 

i MILITARI ET AMOROSE DI 
' MONSIG. PAOLO GIOVIO 
VESCOVO DI N O C £ a. A. 



O MX IL 



’im 



portOf^i\ 
firejiijìa 
to cojìu- 
me anti - 
cor- 
te. I 

ìmprejà <CAnJiarao fecondo Pm > 
darò. 3 

ìmprefa di Capitaneo. 3 

ìmprefa di Polinice. 3 

Imprefa di Cimbri. • 4 

ìmprefa di Pompeo Ma^. 4 

ìmprejd di Tito Wejpajtano. 4 

ìmprefa d^Orlando,K.inaldo,X>a- 
nefe, OlÌHÌeri,Salomon di Bret- 
■ tagna , hflolfo,^ Gatto. 4 
Xfauano Tlmprefe i Baroni della 
tauola ritonda Artà ^loriojò 
' Re ^Inghilterra. 4 

Vinfegne delle famiglie uenute 
in tfo a tempo di federilo Bar- 
' haroffa. 4 

le conditioni uniuerfili, che Ji ri 
cercano p fare pfetta imprefL6 
Che a Pimprefa fi ricercano cin- 
"■^iie conditioni.- - 6 



Prima giufia proportlone ^ani - 
ma ^ di còrpo. 4 

Seconda , clte non fia troppo ojcth- 
ra , ne troppo chiara. € 
Ter^,ehe l'habbia bella' uifta c» 
me di Stelle^ Soli, lama, Pnoco, 
Ac^ua, Arbori uerdeggianti, 
ìflrumenti mecanici , AnimaU 
biTlytrri , yccellifantafiichi. 
Quarta , che non habbia forma 
humana. € 

Quinta , che Phabbia il motto di 
lingua diuerfa , dalt idioma di 
chi fa Pimprefa. 4 

ìmprefa di Cefare Borgia Duca 
eh Valentinois. 4 

ìmp.di D.Prancefio di Candia. 7 
ìmprefa di Carlo di Borbone. 7 
ìmprefa della Signora Wppoli - 
ta Pioramonda Marchejana di 
Scaldafole. 8 

ìmpr.di M.Giafon del Maino. 9 
ìmprefa del Duca LorenT^o de* 
Medici. 

ìmprefa di Kafaele Kiario Cardi 
naie di S. Giorgio, 
hnjnr.di Bafiiano del Mancino, 



% 
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T A 

Imprtfa ài ?an Mo/eiM. 
hnprefa di M. hgojlino Varco S 
Tauia. ■ Il 

ìmprefa del Caualier Qafio Voeta 
^ologneje. ii 

Imprefi di Galeotto dalla Ko$tere 
Cardinale di S. Vieiro in \tn- 
cuta . Il 

Ìmprefa dì CaJlrtKcio Cajlracani 



II 



OLA. 

lm.àtilfonfo s.Re tkrarena.t% 
ìmprefa del Re Ferr andino fim 
figliuolo. tx 

ìmprefa del Re federilo, ■ x» 
ìmprefa di ftancefeo Sfoncfl 
cadiMiUno, 

ìmprefa del Onc 4 GaUa^o fno 
figlinolo. x4 

ìmprefa del Duca Lòdouico fia - 



Signor di Lucca. ix teSo del predetto. 14 

Impreja del Signor Vrincipe di ìmprefa di Gipuanni Cardinale 
Salerà. n deHeduitChefuVapaLeone.zt 

Ìmprefa defflmperatore Carlo ìmprefa del piu uecchia Cofmo de , 
f ^nto. 14, Medici. tf 

ìmprefa de* Signori Caualieri de ìmprefa del Mag.Loren^'de Me- 
tordine del Tofon , & «« - dici. xtf 

portino i focili , il nello del ìmprefa del Mag. Vietro de Me- 
Montone. dici. ty 

Ìmprefa di Carlo Duca di Borgo~ ìmprefa delt altro Vietro de Me- 
gna. ij dici. Vy 



Ìmprefa di Lodouico duodecimo 
Re à trancia. tg 

ìmprefa di Carlo Ottano Re di 



ìmprefa del Ma^. Giuliano d$ 
Medici. xg 

ìmprefa di Papa Clemente. 



»9 



16 ìmprefe àHippoUto Cardinale 



trancia. 



ìmprefa di trancio Primo Re 
di trancia. 17 

ìmprefa d'Henrico fecondo Re di 



le Medici. jo 

ìmprefa del Duca Aleffandro do 
Medici. 



f rancia. 17.18 ìmprefe di Cofmo Duca di tio - 

ìmprefa del R.e Catholico. 18 ren^a. jj 

ìmprefa del S. \irginio Orfooff^ 



Ìmprefa del S. Do» Diego di Meii 

figliolo del Cnrdmale. ly ìmpr.del Conte di titigliano, jS 
ìmprefa del S.Caualier Porres.ty * 
ìmp.di Don Diego di Gufinan. 19 
ìmp.del S. Antonio da Leua. 19 
ìmprefa d'Alfonfi Primo B^edi 
Aragona, xi 

ìmprefa del B.e te frante fito fi- 



g Ituolo. 

<p 



ìmprefa del S.Profpero Colono. js 
ìmprefe del S.taoritio Colona.iS 
ìmprefe del S. Marc* Antonio Co- 
lonna, ]7 

ìmprefa del S.Mutio Colonna. a-o 
ìmprefa de Signori Colonnefiuui 



Il uerfale atuttalacafà. 4« 
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T V V O t A> 

hnfrtfa iti S. tarttkwteo <f A/- gotta Manbtfàna Jet Véjto. é% 
tuono, lmpr.dtMen$.Odettodtfois. óf 

Jmfnrefa di traneejc» GauT^ga Itnp.delS.’lheodorolriMuUio. 6f 
S. di Mantoua. 4j Impreft del Signor Marche/e del 

ìmfnre/a del Signor Citnan lato- \aJlo. t^.€$.6g. 67 

poTriaultio. 44 ìmprefa del S.lnigi Connaga.6f 

Impreja del Duca ò Ferrara. Imp.del S.Conte Santa fiore. 
Imprefa di francefio Maria Um- Imprefa é t^oafig.é Gruer. 

ca ttVrbino. 45 Impreja delSi^i^re. N, rj 

ìmpr.di Mons. Paolo Giouio. 4<f Imprefe del C^rdtaal Colono. «4 
Jmp.delS.OttaHÌanoFrego/o.^.6 hnprefa del Cardinale tìippolttn 
ìmpr.delS.Girolamo Adorno. 4j.7 daEJÌe. 7» 

Impreji do* * Signori Shubaldo & Imprefa del CarJ.tt Aragona, 
iJitobmoao ttijtlji. 48.49 Impreja del iJtrd.tU <Jon\aga 7 f 
Impreja del S.Sinibaldo fbjthi.s* Imprefe del Card tarueje, yj 74 
Imp.del S.Gio.?aolo Baglioue. 51 imprefa del Magiufto M . An - 
Impreja del Capitano Girolamo dreaGriw, 7% 

ÌAattei Romano. ji Imprefe della Sig. ifabeUa Mdr- 

Imp. del S. Harchefe del \aflo. fj cJieJana di Mantoma. rf.yd 
imprefa del S. Conte Pietro Na - Impre/à del S. Do» Andrea Giam 

narro. sS 77 

Jmp.del S.Marche/i di VeJcara,sS Imprefa del S/j^. Don francejt» 
Imp.di Mons.deOa lremogUa.it Gon\aga. J7 

ìmpr.di Luigi di Lucimùurgo.fS impreja del Duca Federigo. 77 
imprefa di Carlo itAmbofia gra Imprefa del S. Don ferrame Gn» 

• Maejtro & S. di Chiamon. j7 \aga. 77 

Impreja del S. francelco Sanjent- Imp.del S.Gateawo Vifconte. 7<f 
rlno Conte dt Coiaio. J7 imprefa del Cote ìiicola da Cam 
Imprefa d'Ebrardo Stuardo Mon pò bajjò. 7 A 

fignor (PObegni. 58 Imprefa di Matthia Cornino R» 

imprefa del S. Duca di Vlalfi. 60 d'Wngheria. 7^ 

imp.del S.Pwcd di'thermoli. do impreja di Giouannì Schiepujen- 
Imp. dtl S.Conte di Sfatatone. 6t fepfe ^Wnghtria, 74 

imprefa del S.Giouan iattijìa hnprefa del Duca d'\rbino, 80 
Cajlaldo. 60 imprefa del 'i.Sttj ano Lolóaa.^9 

imprefa della S. Vittoria Colonna Imprefa della S. Ducbejja dt fio- 
Marchefana di tefcara. 6t ren\a. Vt 

ìmp.dtda S.doiina Marta ^Ara- ìmpr.di M.Iacopo Sanna!(aro, 81 



r A V 

Impr. di M.'Lffdomco Ariojfo/St 
Imprefe ^Erafino Kotberoda - 
• mo. 

ìmprefa di M.Artdrea AUiato,%\ 
Imprefa di Moni. ?aolo G/ow/o.8} 
Ìmprefa del Canalier Baccio Ban- 



& L 

dmelli. 

ìmprefa dì M. Giutto Gioma. 
ìmprefe di M. Lodoui^o Domenì- 
cni. tf 

ìmp.deiCaualier. della Volpe. 
Imp.del COMolier Cbiucchiera.H 



TAVOLA DELL’IMPRESE ET ALTRE COS* 
• notabili comprefe nel ^azionamento di M. Lodouico DoÀtenichi. 

Elefante fi purifica nel fimtie 
ogni nuoua Luna. ijtt 

Elefante infermo faglia herbe al 
aelo chiedendo aiuto,' ' 'lì* 
F ■ 




L C I A T O 
fcrijfe dcThnpre 
fe. a cari e. 
Alloro no è tocca- 
to dal folgere.^ì 
'Amantiuedono & intedono ogni 
■eofa. loj 

Aquila non mai fu morta da 
■ filetta. ij» 

Aquila , perche fi dice , che porta 
' ù arme di Gioue. ijt 

• C ■ 

^ Ane fìgnifica memoria ,fede 
^ amici tia. 134 

Ceruo pot e'hd ufato con la femi- 
' nafi nafconde in una fofja. ijtf 
Corno ha mirabile odorato. 137 
Comendathne hauuta del Signor 
' Clemente Pietra. m 

X^icogna pietofa uerfo padre & 
* madre. E 93 

E chino pefiie ritarda una na- 
ne dal Juo corfo. 114 

Effetto della fama. 134 

Elefante honora Dio , ^ offerua 
religione. 131 

Elefante quanti efiètti fa con la 
- -probifiide. . #3; 



F Are ìmprefe conuienfi ad htiè» 
mini dotti Cr capricckfii'ryi 
Penice in gratia dt M.'Gabfiel 
Giolito. ' 97 

Palgori di tre fòrti. ’ 5® 
G 

G ìeronimo KufceUoha feriti 
deWlmprefe. 104 

Giouan Iacopo de Medeci fauori- 
to dalla Vortuna in uita , & in 
morte . ' 96 

Gtouan Batttifia Cutfialdo Oracn 
lo d'armigeri. - xxy 

Giouani huomini uaghi di coji 
nuoue. iof 

Grata audientia eia fàtisfattio^ 
ne de chi parla. 9* 

Giouio cPogni foggetto parto con 
dignità. H 9r 

H Onore & fama fi perde per 
nofiro,Hon per altrui difet^ 

I to. I 130 

Mprefa delDemenichi. fU 
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T; A» V Or t. Av 

ìmprefa. itlA. Luca Vitti. jt ìmpreja del S.Duca Cojmu, tot 
Jmprefa della S.ihppoltta Viora- Imprefa delle Ancore delS. Duca 
■monda. ,, cofmo. ,ot 

Jmpr. delk i.kgnola de Kojìi. yj hnprefa della S.klda ToreUa.iot 
imprefa del Sig. tìermete itam- Imprefa del S.Carlo Orfino. io» 

. 9j Imp.di D . Diego di Medo:^\a.ios 

impr.feconda del S.tìermete. 94 hnprefa del S. klejjandro ticco^ 
imprefa del S.tAafhmiano Stam- lamini. 104 

/’<*• 94 Imprefa di donna ingannata dal 

imprefa del Conte Erunoro Vie- fuo amante. lotf 

* 9 f Imprefa delTkcademia degli I»- 
Imprefk del Conte E^Utifla da Lo franati in Siena. toH 

^'''one. Imprefa di Leone Orftno. 107 

imprefa del Duca trancefco Sfar- Imprefa dcWkcademia degli Ale 

9 tf uati in Verrara. io8 

imprefa de Kapolitani. Imprefa dell' Academia della chi^r 

imprefa di Giouan Iacopo de M«- ue. 108 

• 9« Imprefa deWAcademìa deTrafi 

imprefa del Cardinal uecchio dr formati. 109 

Trento. imprefa delTAcademìa de gli 

fmprefa di Clirifloforo Madruc- Uortolani. 109 

do Cardinal di Tremo. 97 Imprefa deW \cademia de Son-s, 
imprefa di Otto Tritchfès, Cardi naccbiofi. 109 

nal d’ Augujìa. 97 impr.dt Academici fiorentìni.tio^ 

imprefa delS.Gafparodelhiai- imprefa prima del Signor Cle- 

98 mente Vi etra. iir 

imprefa di Vederigo Duca di Ma imprefa feconda del medefmo.m. 

fona. imprefa ter\a del medefìmo. itti 

imprefa del Conte Mauritio Vie- imprefa quarta del medeflmo.ux 
* • 98 imprefa quinta del mcdefìmo.ut 

Jtfiprefa delt kcadcmia de Sue - imprefa Jefla del mede [Imo. iij 
gliati. ' 98 imprefa del S.Giouan hattijla Bo 

Imprefa della moglie delS.Vietro ticella. 114 

; Vaolo Arrigone. 99 impr.della famiglia Eoticella. iij; 

imp.ridicolofa d una Catena.too imprefa del Conte Antonio 
ìmpr. ridicolo fa d'un giogo. 100 chiane. ii| 

imprefa fiocca di una barba di imprefa iTHippolito Girami, iitf 
^ffUom». j 190 Imp.M Gio.Uattifla Vi^^ni» i|;f 



TAVOLA. 

Imprefa Jti^rtohmeoGottifre~ lmprèJkdelS.Aff>Po^AÌ 4 . ijtf 

ii7 Imprefa del Signor BoitiJfaViy 
Im.orefà d> fraeefèo Capano. ii8 fconte. tj7 

Imprept del S. Gio.de Medki. ii9 imprefa del Cardinal di ferrare 
hnpr. di Gafparo AdoMordo. 119 delGiouio. ijV 

Imprefe fjttt dal Domenicht.xt4^ imprefa del Cardinal di ferrara 
lmpreidelS.OM:aCofìn9. in delDomenichi. ijS 

imprefa del Qard.dt Kanèna. itt ìmp.del Conte Venciguerra, tjf 
Imprefa dt D. • intgi di r oleio.tti imprefa di Don Conjaluo ferran- 
imprefa deli. Anton da Lena, txi te. 140 

imprefa di nn gentithnomo fa~ imprefa del 5 . Jacopo feflo Appio- 
meli. itj no. 140 

Jmpr, del S.Cliìapin Vitelli. 114 Imprefa del S. Guidobaldo Duca 
Imprefa del ìng. Pietro di Stpti- etVrbmo. 141 

eia. ttf Imprefit di Don filippo ^Aujìria 

imprefa del Conta BattiJla^Ar- Ke d’Inghilterra. 14.J 

co. ixy imprefa di D.Filippo nince qneUa 

Imp.del S.Sfor\a Palanicitu. iztf d’Arrigo di fronda. 14J 
tmpr. del S. Sforma Almeni. txd ’ L 

imprefa del Sig. Gionan Battifìa y Ingua Spagnmla capace ito- 
Cafèaldo. 1x7 gni ornamento, xo} 

Imprefa de chi non nnole effer M 

for^o. 1x8 Arìto dishonorato della ma 

imprefa de chi non cede aUa for- iVl gUe fi chiama infelice per 
tana. 1x8 of inione del uolgo. ij« 

impr. della S.LìuiaTornieUa.ti9 Motti deWlmprefe fi faccino dif- 
impreft del $. tiicolo Pufterla. 1x9 fimili dalla lingua , nella quale 
imprefa di huomo a cui la moglie parliamo. 91 

fa ingiuria. ijo Motto è t anima deW Imprefa. 9» 

imprefa del S.CamiUo Conia, ijx Mo^to fen\a imprefa è anima fin 
imprefa del Conte Collatino da ^ corpo. 9| 

Colalto. i}| N 

imprefa (t Antonio Altouiti. i^j Atura del Signor Giouanni 
imbre'd del & Gioitan Vincendo de MedicL 

P 



ìmpre'd del S. Giouan Vincentio 
Belprato. ij4 



«9 



imprefa di M. Alamanne Saluia- -r^ AUe de Medici. io{ 

ti. 'jf Cauallo fignìfica la 

jLmfrefadelS.laonardoCnr'f^tja fama. «14 



TAVOLA, 

ftVcMù , eomt rifit/cita i morti Giouan Iacopo de MedìcL 9K 
Jigltmolt. 9» Significationè deWlmpreft dei 

Pwrro Stro\nf rotto dal Uarche-^ ^riind uectbio^ Trtnto. 97 
fe di Marignano, lox Significatùne deWimprefa <ii Cri 

tiHc ha (tognt tempo fintti ma- jlof oro Madruccio Carenai di 

. turi, _ _ _ Trento. ^7^ 

“Polpo ?efeie per lo fi$o odore i je- Significatione ieWlmprefa <fOt^ 

■ glifo da ma Jchiera de* Pe- toTr^hesCArd.di Trento. 9^ 
iti- . _ . 

Prtlaft ^ Signori Ecclepaftici Cafparo del Maino. di - 
portano hnpreft. 97 Signijìcatione deWlmpreJd <i< Fg - 

Proprietà del pittine gracbio. ti} derigoDucadi Mantoua. 98- 
A Signifiutione deWìmpreft del 5 . 

R Amarro quello,che piglia no Maurilio Pietra. ^ 

btfiia. 98 Signijìcatione dtWlmprefa del- 

Kamaro nonua in amore j come VAcademiadeSuegliati. 99 - 
gli altri ammali. 98 Signijìcatione delTìmpreJk delle 

Kitratto del Pogino, ixx Ancore di Cofmo Duca. lot- 

S Signijìcatione deU'lmprejà della 

S UeucideVcceUo nimico alle Lo S. Alda Torcila. 10» 

cnjlt • tu Sigmficatione delTlmprejà del S, 
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Anta è U cortcfid di VoflrA 
Eccellenza uerfodi tneychUo 
mi tengo obligcUo a renderui 
conto di tutto quello odo, ch'in 
gran parte , a uojhre amoreuo» 
li eshortationi , mi fonò ufur ■ 
pato in quefti fieri caldi del me 
fe d'Agofio nemico della uecchiaia , E perciò Jhauend^ io 
tralafciata l'hifloria , come fatica di gran pejb , mi Jono 
ito trafluUando nel difcorr ere con M.Lodouico Dome» 
tiichi , che a ciò m'inuitaua yfopra tinuentioni deU'im* 
frefe , che portano bolidi i gran Signori: Di modo 
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ft DIALOGO DELL'IMPRESE 
che , eljendo riufcito quedo picchi trattato affai pia* 
ceuoU cr giocondo , er non poco grane , per l'altezza 
cr uarktk de [oggetti > mi fono asficurato di rnandarm 
itelo ; penfando, che ui pojfa effer'opportuno paffatenu» 
po in coft faftidiofa jiagionci cr in ciò ho imitato il uoa 
firo femplice hortolano , che Jfeffe uolte [opra la nojhra 
tauola , ricca di norie cr pretiofe uiuande , s'arrifchU 
di prefentdre un panierino de fuoi frefehi flori di rame» 
tino y cr di bórana , per feruire a uno intermeffo d'una 
faporita infalatuccia. Ha quefio trattato molta fmilitu» 
mne conia diuerfità di detti fioriyameni yCr gratisfimi 
al gufio; il quale farà anchor tanto piu grato a uoi Va» 
lorojb Signore , quanto ch'egli è nato in Cafa uofhra ? 
cr t'argomento del prefente difeorfo ha hauuto princi» 
pCointalguifaiChe ufando meco famigliarmente M. 
Lodouico Domenichi, per cagione di tradurre continua 
mtnte l'hiflorie noflre latine in uulgar tofeano , a buon 
proposto entrò a ragionare della materia, cr arte del» 
tinuentione cr imprefe , lequali i gran Signori , cr no» 
bilisfmiCaualieri à nofhi tempi fogliono portare nelle 
foprauefle , barde , cr bandiere ,• per fìgnificare parte 
de lor'generofì penfteri » d che rifpoft h , Gioyfb, 
il ragionare appunto di quefio [oggetto , è proprio 
un'entrare in un gran pelago, cr da non poterne co[ to 
fio riufeire. Domenichi. Per gratia Monfìgnor* 
efjèndo uoi perfona di facile memoria , cr ffedito in» 
gegno , fiate contento toccarmene un fommario , masfi» 
mamentCypoi cheui trouate fcioperaio dallo fcriuere 
thiftoria in qutiU noie fi giorni , ne' quali affai ^udia et 
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gUddàgiìdchi iidfmo ìncfi polp>no piu ageuolnunte 
trapafpire , che con U pkceuolczzd del ragionare di fi» 
miliamemsjìmi concetti , iquali appartengono a l'hiftom 
rid , cr parte riducono a memoria gli huomini fegnalati 
de* noftri tempi , che già fon pafjati a l'altra uita , non 
fenza laude loro : cr quefio ui farà molto agende , ha» 
ucndouoi già fatto fpcr quel ch’io intendo, molte di quea 
fte ùnprefe nÀa uojhra piu frefca età a quei Signori, che 
uenerichiefero. Gio. Que^o farò io uolentieri,con 
patto che uoi m'interroghiate a parte per parte , cr io 
ui riff onderò amoreuolmente, pur che non mi oblighidm 
te aia feuerità dette leggi di queflo fcelto parlar Tofca» 
no ; perche io uoglio in tutti i modi effer libero di uoler 
parlare alla cortigiana, fenza ejfere fcroplulofamente 
appuntato dotta uojira Academia ; ricordandomi, dahom 
uer ancho altre uolte fritto il libro de' Signori de Tura 
chi di cafa Othomana ,* ilquale libro fu mdto ben letto , 
cr intefo dal grande Imperatore Carlo Quinto. D o m, 

■ Kingxatioui infinitamente di tale offerta , ma ditemi pri 
ma,fe il portare quefte imprefefit coflume anùcoi G i o* 
Non e punto da dubitare, che gli antichi ufarono di pór 
tar Cimieri C7 ornamenti negli elmetti , cr «e gli fcua 
di : perche fi uede chiaramente in Vergilio , quando fa 
il Cathalogo dette genti , che uennero in fauore di Tur» 
no contro i Troiani , nett’ottauo dett’Eneida ; Anfiarao 
ancora ( come dice Vindaro)atta guerra di Thebe pora 
iò un dragone netto feudo , Statio ferme fimilmente di 
Capaneo , cr di Polinice ,* che quelli portò tHidra , cr 
quefli la Sfinge . Leggefi etiandio in Plutarcho,che neU 
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4 DIALOGO DELL’IMPRESE 
la hdttaglk de Cimbri compir ue U cduaìkrk loro moU 
to uiftoft , fi per l'ixrmi lucenti^ fi per U uaricù de Ci» 
mieri [opra le ccLxte , che rapprejentauauo l'effigie di 
fiere fehuggiein diucrfe maniere. Narra il medefimo 
auttorey che Pompeo Magno usò già per infegna un Leo 
ne con una ffiada nuda ui mano. Weggonfi ancora i rom 
uerfi di molte medaglie^ che mofirano lignificati infor» 
ma deU’imprefe moderne ,* come appare in quelle di Tito 
Veffiafiano , dou'è un Delfino inuolto in un’anchora,che 
uuole inferire, Pkopera tarde. kfckndo 
da canto queftieljèmpij antichisfimi, in ciò ne fanno an» 
cara coniettura i famofi Paladini di Francia, iquali(per 
li uerità)in ff'an parte non furono fauolofi; cr ueggia» 
mo ( per quel che gli fcrittori accennano ) che ckfcun di 
lor'hebbe peculiare imprefa cr infegna . Come Orlando, 
il quartieri , Rinaldo il Leone sbarrato , Danefe lo fca» 
glione , Salomon di Bertagna lo Scacchiero , Oliuieri il 
Grifone , Afiolfo il Leompardo , cr Gano il Falcone» 
il medefimo fi legge de" Baroni detk Tauok ritonda 
étArtu gloriofo Re (^Inghilterra . Vufarono fimilmen* : 
te i celebrati ne libri deUa lingua Spagnuola, Amadis da 
Gauli , Primaleon , Palmerino , cr Tirante il BiatKO . ■ 
Hora in quefla età piu modtrna,come di Federigo Barba 
rojfa, al tempo del quale uennero in ufo l'infegne deUe 
famiglie , chiamate da noi arme donate da Principi, per 
merito deU'honorate imprefe, fatte in guerra, ad effetto 
di nobilitare i ualororfi Caualicri,nacquero bhczarrisji 
me inuentioni di Cimieri, cr pitture ne gli Scudi ; il che 
fi uede in molte pitture a Fiorenza in Santa Maria noa 
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ueìld . Ma a que&i nofln tempi doppò la uenuta del Re 
Carlo Ottano , cr di Lodouico X I ì.in Italia, ogniu» 
no che feguitaua la miUcia,imitando i Capitani Franccm 
fi, cercò di adornar fi di belle, erpompofe imprefe; 
delle quali riluceuano i Caualieri appartati compagnia 
da compagnia con diuerfe liuree ; percioche ricamaua* 
no dC argento, di mar tei' dorato, i faioni, le fopraue^ 
èie , cr nel petto , cr nella fchiena Jiauano l'imprefe de- 
capitimi i di modo che le mojlre delle genti d'arme facea ' 
nano pompofisfimo cr ricchisfimo Jpettacolo , cr nelle 
battaglie fi conofceua 1 ardire , cr U portamento delle 
compagnie, Dom. lo m'auueggio bene , Monfignor , 
che noi hauetefrefea memoria , cr pero fiate contento 
ragionarmi di quelle tutte c'hauete uedute ; perche sò 
molto bene che hauete conofeiuti , cr ueduti per faccia 
tutti quei Capitani che fon contenuti cr celebrati neUa 
uofira h’ifioriaicr ragioneuolmente hauete dinanzi a gli 
òcchi la uaghezza de glornamenti loro . G i o. No/i 
mancar ò di ridurmi a mente tutte quefte cofe , che uoi 
domandate , parendomi di tornare un'altra uoltagioua 
ne, nel faueUarne , delle quali tanto mi dilettauagia , 
cÌK ben pareua nero pronoflico , ch'io hauesfi a fcriuer 
t hi fioria loro . Ma prima ch'io uenga a quefii particoa 
lari , è necejfario , ch'io ui dica leconditióhiuniuerfali , 
che fi ricercano , a fare una perfetta imprefa : il che for 
fi e la piu diffìcile , che pojfa e fière ben colta da un'ingè 
gno pervicace cr ricco d'inuentioni, laquale nafee dalli 
notitia delle cofe fcritte da gliant Uhi , Sappiate adunque 
M, Lodouico mio , che tinuentione ò uero imprefa,s'clk 
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6 DIALOGO DELLrJWPRESB 
iebbc bàttere del buono , bifogna c'habbia cinque cotidom 
tioni i Primi giuHà proportene d ànimi cr di corpo ? 
Secondi , ch'eUà non fià ofcun di forte , (^habbiu nUm 
fiiero detU SibiUà per mterprete à uolerlà intendere; nc 
tanto chiari , ch'ogni plebeo l'intendi ; Terza > che fo» 
fra tutto habbii belli uifia , laqual p fa riufcire molto 
aUcgra , entrandoui fetle , foli , Lune > fuoco , acqua , 
arbori uerdeggianti , infrumenti mecanici, animali bùc 
Zarri , cr uccelli fantaflichi . Quarta non ricerca alcia* 
na forma humana . Quinta richiede il motto , che è toa 
nima del corpo , cr uuole effere communemente duna 
lingua diuerfi daU'idioma di colui, che fi l'imprefa,per 
che il fentimento pa équatito piu coperto : uuoltanco 
effere breue , ma non tanto , che p faccia dubbiofo ; di 
forte che di due ò tre parole quadra benispmo ; eccetto 
fefuffe in forma di uerfo, ò intero, 6 /pezzato ; Et per 
dichiarare queile conditioni, diremo , che la foptadeta 
ti anima cr corpo s'intende per il motto ,ò per il foga 
getto ; cr p pimi che mancando ò il foggetto ottanima, 
ò l'anima al foggetto , timprefa non riefca perfettaJVer^ 
bigratiiiCefare Borgia Duca di Walentinois,usò un* 
ànima fenza corpo , dicendo Avt caesak,avt 
V I H I L , uolendo dire , che p uoleua cauar la mafcbea 
Ti, far far proua della fua fortuna ; onde effendo capi 
tato male , cr amazzato in Nouarra , Eaupo Maddale* 
na Komano dijfe,che'l motto p ueripcò per t ultima par^ 
te alternatiuo , con queélo dipico, 

Borgia C<efar eram faéliSyCT nomine Cdefarp 
Aut mhil,aut Cétfar,dixit,i^unquefuit, : ' . 
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certdmente in quiUi fua grande^cr proff>er<i fortuna 
il motto fu argutisfimo , cr dagenerofo , s'egU bdueffc 
applicato un pxoportionato [oggetto , come fece fuo fra 
tetto Don Francefco diCandùtyilquale haueua perim» 
prefa la montagna detta chimerayouero Acroceraunifut 
minata dal Cielo , con le parole ad imitatione (THoratiOy 

FEKIVNT SVMMOS FVLMINA MONTE S, Sf 

come uerifrcò con t infelice fuo frne, ejfendo [cannato CT 
gittato in Teucre da Oefare fuofrratetto,Ver lo contrario 
difdice etiandio un bel [oggetto fenza motto , come por» 
tò Carlo di Borbone conteflabile di Francia, che pinfe di 
ricamo netta foprauefra detta fua compagnia un Ceruo 
con tali , cr io lo uidi netta giornata di Ghiaradadda ; 
uolendo dire, che non baftando il correr fuo naturale ue 
locis fimo, farebbe uolato in ogni difficile CTgraue pena 
colo fenza freno . Laquale imprefa , per la bellezza dei 
uago animale, riufcì ( anchor che pompofa ) come cuci, 
non hauendo motto alcuno, che gli deffe lume ; il che die 
de materia di uaria interpretatione; come acutisfimamen 
te interpretò un gentilhuomo Francefe chiamato la Mot 
ta Augrugno, che andò in Roma appreffb il Papa,quart 
do uenne tacerba nuoua del Re Chriflianisfimo [otto» 
Vauia i cr ragionandoli detta perfidia di Borbone , dtffe 
4 Papa Clemente , Borbone , anchora che paia effere fla 
to traditore del fuo Re, cr detta patria , merita qualche 
fcufa , per hauer detto molto auanti quel , ch'ei penfaud 
di farei poi che portaua netta (òprauefìe il Ceruo con ta 
liyuolendo chiaramente dire , c'haueua animo di fuggire 
in Borgogna , éche fare non glibafiauano le gambe ,fi 
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non hcLueffk hauuto ancho tali ; er perciò gli fu aggiun 

to il motto, CvRSVM INTENDIMVS ALIS. 

he ancora queflo medefimo difetto la beUisfma imprefa, 
che portò la S. Uippolitta Fioramonda Marchefana di 
Scaldafole in Paukylaquale attetà nojlra auanzò di gr<<ri 
lunga ogn'altra donna di beUezzà, leggiadria, cr crean 
Z(t amorofa; che jfejfo portaua una gran uejìe di rafo 
di color celefle , feminata a farfalle di ricamo d’oro , 
fenzii motto ,uolendo dire , cr auuertire gl’amanti, che 
non fi appreffaffero molto al fuo fuoco , accio che taìko 
ra non interuenifjè loro, quel che fempre interuiene aUa ■ 
farfalla , laquale per appreffarfi altardente fiamma, da 
fe ileffa fi abbrucia,^’ ejfendo dimandata da Monfiffior 
di Lefcu beUifimo cr ualorofisfimo Caualiere , ilquale 
era aUhora fcolare , che gli ejfonejfe queflo fignificato $ 
i mi conuiene ( difi'eUa ) ufare la medefima cortefia con 
quei gentilhuomini che mi uengono a uederc , che folete 
ufar uoi con coloro,che caualcano in uoftra compagnia f 
^ per che folete mettere un fonaglioaUa coda del uoftro 
eorfiero , che per morbidezza > cr fierezz<i > trahe de 
calci , come uno auuerthnento che non fi accofiino , per 
lo pericolo delle gambe.Ma per quefto non fi ritirò Mon 
fighor di Lefcu , perche moltanni perfeuerò neltamor 
fuo, crai fine , fendo ferito a morte nella giornata di 
Pania , cr riportato in Cafa della Signora Marchefana , 
pafiò di queda uita , non poco confolato , poi che lafciò 
lo /fiirto eftremo fuo nelle braccia della fua caraicom di» 
ceua)Signora cr padrona. 

, Cadde nel contrario difetto il motto del clarisfmo ] 
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^ìurìfcolfulto M.Giafon del Mditto,ilquale pofe il fuo bei 
lisfmo motto foprd la porta del fuo pdlazzo(che ancor* 
fi uede fenzd corpo)che dice Virtvti fortvna 
COMES, uolendo fignificare che la fua uirtù baueuA 
hauuta bonisjìma forte ; 

Può molto bene effère ancor*una imprefa uaga in ui=* 
fld per le figure , cr per li colori , che habbia corpo, et 
anima,ma che per la debile proportene del motto al fog 
getto diuenti ofcura, cr ridicóla; come fu quella del Dm 
ca Lorenzo de Medici’, ilquale finfe ne faioni delle kncie 
Jfiezzate , cr Stendardi delle genti d'arme(come fi uede 
hoggi in pittura per tutta la cafa ) un'albero di lauro in 
mezzo a due Leoniicol motto che dice. Ita et v i r 
T V s, per fignificare , che la uirtù come il lauro è fenu 
per uerde . Ma nejfuno poteua intendere , quel che im^ 
port afferò quei duo Leoni , chi diceua , che fignificatta^ 
no la fortezza > cr /rf clemenza , che faueiano infume 
cefi accozzati con le tefleyCr chi tinterpretaua in altro 
modo ; di forte , che un M.Bomicio da Cagli Cappella^ 
no del Cardinale de' Medici , che fu poi Papa Clemente 
V 1 1. ilqual Cardinale era uenuto a Fiorenza, per uifita 
re il Duca Lorenzo ammalato di quel male,del quale poi 
fra pochi mefi fi morì , s'afiicurò , come defiderofird'ina 
tender l’imprefa,di dimandarne M.Filippo Strozzi inui 
tato daU'humanita fua, dicendo. Signor Filippo, uoi che 
fapete tante lettere , cr oltre l'effer cognato , fete anco 
Comes omnium horarum , cr particeps confiliorum del 
Duci, dichiaratemi , ui prego, che fanno quei due Leo» 
ni folto quejìo alberol Guatò fott'occhi M. Filippo, CT 
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quadrò il ceffo del CapeUano , ilquale ancor che ten to 
goto , non fapeua lettere tfe non per le fejìe ; er come 
acutOyfalfo, ©“ pronto ch'egli era,non ui aunedete^diffè, 
che fanno la guardia al lauro per difenderlo da la furia 
di quefti Poeti, che corrono d romore,hauendo udita la 
coronatione deU' Abate di Gaeta fatta in Roma,accio che 
non uenghino k jpogliarlo di tutte le fonde , per farfi 
laureati? Replico il CapeUano, come huomo che fi dilet» \ 
taua di far qualche fonetto, che andaua in zoccoli per le 
rime , quefia è malignità inuidiofa ,• Soggiungendo, che 
domine importa al Duca Lorenzo, che'l buon Papa Leo 
ne habbia cortefemente laureato l'Abate RarabaUo , er 
fattolo trionfare sù l'Elefante? di maniera che la cofa an 
dò aW orecchia del Cardinde, er fi prefe una granfe fa 
di M.Domicio , come di Poeta magro , er Cappellano 
di piccola kuatura. 

e' in oltre da ojJèruare,che non ci fia intelletto di mol 
ta fuperbia , er prefuntione , ben che habbia bel corpo, 
er beU'anima ,• perch'ella rende uano l'autore , come fu 
quella che portò il gran Cardinale diS. Giorgio Rafael 
Kiario , ilqud mifc in mille luoghi del fuo palazzo un 
Timone di Galea con un motto di fopra, che dice. Hoc 
o p V Sj quafi uolejfe dire,per fare quefli magnificentisfi 
mi edificij er gloriofe opere , m'è dibifogno ejjer Papa , 
et gouernare il mondoilaqude imprefa riufcì uanifsima, 
quando fu creato Leone, er dopo ; che ejfend'egli confa 
peuole della congiura del Cardinale Alfonfo Petrucci,re 
jìò prefo , conuinto , er Jpogliato delle faculta , cr con 
finato a napoli , doue fini fua uita. 
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Nort Idfcìerò di dirui , che farebbe troppo gran cah» 
tafauoUyil uokrtajfar'i difetti deWiruprefcyche fon com 
forfè a queflo Secolo , compofle da fiocchi, cr portate 
da cerueUi bufi come fu quella di quel fiero Soldato(per 
non dir rujfiatio)Ba]ìiano del Mancinoioncor che a quel 
tempo fujjè nome honorato fra Jpadaainiiche usò di por 
tare nella berretta una picciolo fuola di fcarpa con la letm 
ter a T, in mezzo, cr una perla groffk in punta di detta 
fuola , uolendo che s'intendeffe U nome della fua dama à 
quefto modo , Magherita te fola di corcano, 

Vn'altro fuo concorente chiamato Pan molena ,fecc 
il medefimoyponendo oro di martello in cambio di cuoio, 
perche s'intendeffe , Margherita te fola adoro, ftimando 
che fuffe maggiore efficacia d' Amore t adorar e , che di 
cuore amore, I/i quefti fimili trouati pafsò il fegno M, 
Agoftin Forco da Pania, innamorato di Madonna Bian» 
ca Patiniera : ilquale , per dimoftrare dteffer fuo fedel 
feruo , portò una piccola candela di cera, bianca finferta 
ta nel frontale del fuo berretone di fcar latto per fignifia 
care, ffiezzando il nome della candela in tre fiUabe, Con, 
cioè feruo fedele,de la Bianca. Ma ancor qucfta con piu 
ffefacr maggior argutia fu auanzata dalla medaglia 
del Caualier Cafio Poeta Bolognefe,ilquale portaua neÒa 
berretta in una grande Agata, di mano del finisfimo mae 
firo Maibro Giouanni da Qa^el Bolognefe , la difcenfio 
ne dello ffiirito Santo fopra i dodici Apoéoli; cr doman 
dato un giorno da Papa Clemente, di cui erafamiliarisfi 
moyper qual diuotione portaffe quella colomba dello Spi 
rito Santo, cr le lingue ardenti fopra il capo de gli Apo 
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floliy rijpofcy efjcnd'io preferite, Non per àiuotiont,pdm 
• àre Santo , ma per ejf rimere un mio concetto d’Amorcf 
cjfend’io fiato lungo tempo innamorato, cr ingratamen» 
te Uratiato da una gentildonna,^ forzato d'abandonor 
la per non poter fopportar piu le beffe , cr longole de 
•uarij doni , ch'io gli foleua fare, mi figurai la fefia deUd 
Ventecofie , uolendo inferire ch'io me ne pentiua, cr che \ 

molto m'era coflato quello innamoramento ; Sopra loa | 

quale ejfiofitione il Papa ( ancor che per altro feuero ) 
rife fi largOìnente,che tralafciò la cena da mezza tauola» 

Diede in fimili fcogli di ridicola imprefa il^an Cara 
,dinal di San Pietro in V incula Galeotto da la Kouere,d 
quale facendo dipingere in Cancellar ia la fianza della uel 
ta fatta a lunette , che guarda a Leuante , fece fare otto 
^an celatoni di fiucco , indorati nel Cielo, fojfiep al roa 
mo della quercia fua peculiare arme, come nipote di P<i* 
pa Giulio, acciò che s'mtendeffe, galee otto, che cornhia 
ideuano il fuo proprio nome . Ma dicendogli M. Carlo 
Ar lofio fuo maefiro di Cafa,che ci farcbbono fiati di qut 
gli che haurebbono letto celate otto,fu cagione che'l buon 
Cardinale, il quale haueua in Cafa pochi fuegliati et eru» 
diti ingegni, ui facejfe dipingere fotto otto galee,che an^ 
dauano à uela cr remo , per fuggire l'ambiguità che na. 
fceuafra le celat^ cr legalee,cr quefia tal pittura hogg^ 
di ancora, fa merauigliare cr ridere ffieffo il Signor Ca 
pierlingo Guidoafcanio sforz,a,che habita quella fianzi 
come piu honorata. 

Puronoanchora a quei tempi piu antichi alcuni gran» 
di» a' quali mancando l’inuentione de' foggctti,fupliuano 
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4(0^ lor'fantajìd con moUi,che riefcono goffi,qu<iindo fon 
troppo lunghi : come fu il motto di Cajiruccio Signor dé 
huccdy quando fu coronato Lodouico Bauaro imperato 
re, cr egli fatto Senatore Komano,che aUhora era ^àn 
disfima dignità, ilquale comparue inpublico,in un mafia 
to cremefino con un motto di ricamo in petto,che diceua. 
Eolie COME dio vvole, dietro ne corti 
Jfondeua un'altro , e' sara' q^vel che dio 
vorrà'. 

Qwc/Jo medefimo uitio della lunghezza de' motti,f$ 
ancho , ben che fopra affai bel foggetto d' apparenza di 
corpo, in quello del Signor Principe di Salerno, che edh 
fico in Napoli il fuperbo palazzo, portando fopra il eia 
miero dell’elmo un paio di Corna, col motto che diceua. 
Porto le corna che ogn’hvomo le 

DE, ET Q^V ALCHE ALTRO LE PORT A CHE 

nol crede. Volendo taffare un certo Signor che in 
temperatamente ffarlaua deU’honor duna Dama, hauen 
do ejfo bella moglie, cr di foffetta pudicitia ,• cr quejla 
lunghezza è tanto piu dannata , quanto che il motto c 
nella naturai lingua di chi lo porta ; Perche pare, come 
ho detto , che quadri nxglio in parlare ftraniero. D o m. 
Monfignor , uoi mi hauete dato la ulta con quejle ridico 
le fciocchezzc , di tante imprefe che m' hauete narrate, 

G I o. Sarà dunque tempo , che noi torniamo al propó 
fito nojlro numerando quelle imprefe , c'hanno del maa 
gnanimo , del generofo , cr dell'acuto , cr ( come fi dia 
ce ) del frizzante, 

E' mi pare , ch'i gran principi , per hauere prejfo di 
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loro huomini (tccceUente ingegno cr dottrina, habbiaho 
€onfeguito thonor deWinuentioni, come fono ftati fra gli 
altri tlmperatore Carlo Quinto , il Catholico Re di Spd i 
gna , il Magnanimo Papa Leone : perche in effètto tlm j 
peràtore auanzò di gran lunga la bella impreja, laquale | 
portò già il ualorojo fuo auolo materno , il gran Carlo \ 

P«c4 di Borgogna, cr certamente mi pare, che l'impre 
fafua deUe Colonne ctHercole col motto de/ P l v s v l» 
TRA, non folamnte hahbia fuperato di granita cr /eg* 
giadria queUa del fucile dell Auolo,maanchora tutte tal 
tre che habbiano portate in fino ad hora gli altri Re cr 
Trincipi. D o m. Per certo quejie Colonne col motto,con 
fidcrata la buona fortuna del felice acquijlo dell'india Oc 
cideittale , ilquale auuanxA ogni gloria degli antichi Ro 
mani, fodisf a mirabilmente , col foggetto alla uifla , CT 
con l'anima a gtinteUetti,che la conftderano. G i o.No/i 
ue ne marauigliate , perche tinuentor d'effa fu un molto 
eccellente huomo chiamato maflro Luigi Marliano Mild 
nefe , che fu medico di Sua Maeflà , cr mori Vefcouo di 
Tui, cr oltre t altre uirtu fu gran Matematico, que» 
fte pmili imprefe fuegliate, iUuftri, cr mtte, non efcono , 

deUa bottega di gatte inguantate, nu d^argutisfimi Mae^ | 

ftri . D o M. cofi è nero , ma ditemi digratia che uo 
lefte dir uoi^ominando U Fucile del Duca di Borgognat 
Siatetni ui prego Monfrgnor cortefe , cr raccontatemi 
thiftoria di queftafamofa inuentione,con laquale s'ornd 
no di gloriofa colonna i ualorofìsfìmi Caualieri de l'etd 
noftra,i quali fono mi honoratifimo collegio deWordine. 
del Tofon,ampliato da tmuittisfmo Carlo Quinto.Gio* 
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Quefta , di che uoi mi dmundate , è materid molto intri 
Citta cr poco intefa , etiandio da quei Signori , chepora 
tano quejìi fucili al coUot perche ui è anchora appiccata 
un ueUo <Pun monton tofato , interpretato da alcuni per 
lo uello dell'oro di Giafone portato da gt Argonauti; & 
alcuni lo riferirono aìU Sacra Scrittura del teflamento 
Vecchio y dicendo ch'egli è il VeUo di Gedeon,ilquale fia- 
gnifica fede incorrotta» 

Ma tornando al proposto del Fucile, dico che il ualo' 
rofo Carlo Duca di Borgogna , che fu ferocisfìmo in or' 
me , uolfe portare la pietra focaia col fucile cr con due 
tronconi di legne, uolendo dinotare ch'egli haueua il mo 
do d'eccitare grande incendio di guerra, come fu il uero: 
ma quejio fuo ardente ualore hebbe triflifimo fucceffo , 
perche imprendend'egli la guerra contra Lorena et Suiz 
zeri , fu doppo le due feonfitte di Morat , er di Grana 
fon , sbarattato , cr morto fopra Nansi la uigilia deU'E 
pifania,Gr quejla imprefafu beffata da Renato Duca di 
Lorena, uincitore di quella giornata,alquale ejfendo pre 
fentata una bandiera con l'imprefa del fucile, dijfe, pera 
certo , quejio sfortunato Signore quando hebbe bifogno 
di fcaldarfì , non hebbe tèmpo da operare i fuciliiet tana 
topiu fu acuto quejio detto, quanto che quel di la terra 
era coperta di neue rojfeggiante di fangue, er fu il mag 
gior freddo che fi ricordajfe mai a memoria d'huomo, di 
forte che fi uede nel Duca Carlo,che la ladra fortuna non 
uolfe accompagnare la fua uirtu in quelle tre fue ulthne 
giornate. D o m. Per quel ch'io ueggio Mons.parmi che 
noi habbiate incominciato à entrare ( com hauete proa 
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tntffo)m\k piu fcdu imprefe che portarono i gran Re > 
et Principi di (juefla nojìra età . Ond'io jpero, che come 
fi fono ajfottigliati gl’ ingegni, cr affinate le dottrine dd 
quello , ch'erano ne' tempi piu uecchi , cr lontani dalk 
memoria nojìraico fi t imprefe cr inuent ioni douerr anno 
riufcire piu uaghe cr piu argute. G i o. Veramente 
quefii nofifi Re , che noi habbiamo uifli in gran parte » 
trapajfxronoyper gloria deUe faccende di guerra,CT per 
heUezzO’ degli ornamenti delCimprefe,quelle de* lormag 
giori . Pt cominciando da quella di Lodouico X 1 1. Re 
di ¥rancia,eUa panie ad ogn'huomo di fingolar beUez* 
za,et di uifla,cr fignificato: perche fu a modello di quel 
hrauo da natura cr beUicofo Re , che non fi flraccò mai 
per alcun' trauaglio di guerra , con un'animo fempre w» 
uitto , cr però portaua nelle fopr'arme chiamate Ottoni 
defuoi Arcieri della guardia un'lftrice coronato,ilquale 
fuole urtare chi gli da noia da preffo, da lontano gli faet 
ta yfcotendo cr lanciando l'acutisfime Jfiine , Per il che 
dimofiraua,che l'arme fue erano pronte CT gagliarde da 
preffo , cr da lontano , cr bencì?e nelle foprauefte non 
fufje motto alcuno, mi ricordo nondimeno hauer uifto 
in piu luoghi quefia imprefa dipinta con un breue di jò » , 
pra, C o M I Nv s ET E I s w 5, il che quadraua mol 
to . Ho lafciato l'imprefa di Carlo Ottano, perciò ch'eUa 
non hebbe corpo cr foggetto , anchor ch'ella haueffe bel 
lisfimo motto d'anima,dicendo. Si devs pk.o NOa 
BIS, Q^v I s c o N T R A N o si ne gli fieudordi , et fòn 
pra i faioni de gli arcieri della guardia non u'era poi aU 
tro che la lettera K , con la corona difopra , che uoleué. 

ftgnificare 
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pgriificdre il nome proprio di Carlo. 

Non fu men beUa di quella di LodoUicoJ'imprefa che 
portò il fucceffòre cr genero fuo Francefeo primo, il qua 
le come portaua la giouenile età fua , mutò la fierezza 
deU'imprefe di guerra,neUa dolcezza cr giocondità amo 
rofa ; cr per figni ficare , che ardeua per pasfioni d'A» 
more, cr tanto le piaceuano , che ardiua di dire , che fi 
mtriui in effe, portaui la Salamandra, che jlando nelle 
fiamme , non fi confuma , col motto italiano che diceua. 
Mi kvtrisco, effendo propria qualità di quello 
animale ,jfiargere dal corpo fuo freddo humore fopra le 
bragie , onde auuiene , ch'egli non teme la forza del pio 
co , ma piu tofto lo tempera cr fpegne »Etfu ben «ero, 
che quel generofo,CT humanisfimo Re non fu mai fenza 
amore , effendofi mofirato ardentifimo cr liberalifiimo 
conofeitore ^huomini uirtuofi,zr d'animo indomito con 
tra la fortuna,come la Salamandra in ogni cafo de fuccef 
fi di guerra ,* cr quefla inuentione fu fabricata dal fuo 
nobiUfiimo ingegno. / 

Non cede in alcuna parte alla fuddetta quella , che di 
prefente porta il figliuolo fucceffor fuo il Magnanimo 
Re Henrico ,* il quale continua di portare Vimprefa, che 
già fece quando era Delfino,che è là Luna crefcente,col 
brano motto pieno di grane fentitmtto, D o n e c t o* 
TVM impleat orbem, uolcudo denotare,ch'egli, 
fin che non arriuaua aU’heredità del regno , non poteua 
moflrar il fuo intero ualore , fi come la Luna non può 
compitamente rifplendere , fe prima non arriua alla fua 
perfetta grandezzà » cr di quefìo fuogenero'o penfiero 

B 
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tfhi già dato chUrisfimo faggio con la ricuperatione di 
Bologna, cr altre molte imprefe , com'ogntun sì in ItOm 
Hi . Per il che gli fu da me fatta a richiefta del Signor 
JAortier Amhafciator Francefe in Roma doppo la morte 
del Re Prancefeo una Luna piena di tutto tondo con un 
motto di fopra Cvm plena est, FIT AEMVL^ 

» o L 1 s. Per dimoflrar, ch'egli haueua tanto Jflendorei 
che s'agguagliaua al Sole , facendola notte chiara,com'U 
giorno, Dom. Senza fallo quejle tre imprefe di quefti 
tre Re Francefi hanno ( a mio parere ) tutta quella gran 
dezza > che fi ricerca ,fi di foggetto cr uifta , come di 
/pirito cr fignificato ,* cr non sò fe gli argutifiimi Spi* 
gnuoli u'aggiungeranno , Gio, Voi non u'ingannate 
certo , perche diffidi cofa è il mogliorare, 

'Ma il Re Catholico ne cau'o la macchia,quando porm 
tò il nodo Gordiano con mano la d'Aleffandro Magno,il 
"quale con la Scimitarra lo taglio , non potendolo feiorrt 
con le dita , col motto di fopra. Tanto monta, et 
acciò che intendiate ilpenfiero di quel prudentifiimo Re» 
uoi douete hauer letto in Quinto Curdo , come in A fia 
tieUa Citta di Gordio era in un tempo l’ineftricabil nodo 
detto Gordiano , cr tOracolo diceua , che chi thaueffe 
faputo feiorre , farebbe fiato Signore dell’ A fia » perche 
arriuandoci Aleffandro , ne trouanio capo da feiorU 
fatai bizzaria, con fdegno lo tagliò,et Oraculum aut im 
pleuit , aut elufit . il medefimo interuenne al Re Catho 
lico, il quale hauendo litigiofa differenza fopra l'heredi 
tà del Regno di Cafiiglia , non trouando altra uia , per 
confeguir la giufiitia,con la jpada in mano lo combatte, - 
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er lo uinfe, di nuttirra che cosi bella imprefa hehbe p-an 
fam*et fu pari d^erudita leggiadria a quella di Franciaz 
fii opinione d'alcuni} ch'ella fuffè trouata dal fonile ingt 
gno <C Antonio di Hebriffa huomo dottif imo in quel tem 
fo,ch'egli rifufcitò le lettere latine in Hilpagna, 

Ma in uerità , anchor che molte imprefe pano riufcU 
te ecceUentipime da gli ingegni Spagnuoli, come fu quel 
la che portò don Diego di Mendozz^ipgUuolo del Carm 
àinale Caualier ualorofo cr honorato nelle guerre del 
pan Capitano Confaluo Ferrantei tutta uolta ce ne fono 
ufcite delle fciocche et Proppiate circa le conditioni ante 
dette , che p richiedono in ejfa , come furono quelle di 
quel Caualiero di cafa Porres , ilquale feruendo a una da 
migeUa della Reina ìfabeUa , chep chiamaua Anna , er- 
dubitando ch'ella non pmaritafje in un'altro Caualier 
piu ricco di lui » il quale la ricercaua per cafarp con lei» 
uolfe auuifarla,ch'eUa feffe conPante nell' amor fuo uerp>, 
di lui yCr non cònfentiffe a quel maritaggio , portando, 
fui cimiero un Anitroccolo , che in lingua Spagnuola p 
chiama Annodino, il qual nome /fezzandolo per le pUa 
he diceua, ah n a, nò» 

" F« anchor a pmile quella, che usò don Diego di Gufi 
man , il quale hauendo riportato poco cortefe cera dalla 
fua Dama cr un certo rabbuffo, portò in gioPra per ci 
nitro un pan cePo di malua porita , ad effetto di pgni 
ficare Malva il negotio <t Amore. D o m. Quept - 
fi che danno pacco alla candela Bianca, cr a quella della 
FenthecoPe, ma fupplite a pmili fiochezze con l'imprt 
fa di Don Diego , laqual uoi poco innanzi hauete detto» 

B 1/ 
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xhefu htUij^imd, G i o. Si utrmtntt , tT forfè tàieM 
tTA quant'altre ne fono ufcite , non foto di Spagna , md 
^altronde iC^ fu, che hauendUegli tentato il guado con 
ia fua Dimi , cr trouati mali pafi per poterla arriuare^ 
occupato dal dolore,CT quafi dijferato fi prefe una ruù 
ta con quei uafi che leuano l'acqua cr lagittano fiora s 
cr perche di punto in punto quafi la metà di efii fi trua • 
ua piena , pigliando t acqua, cr l'altra uota per gittarU 
fuor a, nafceua da quei uafi un motto in quefia guifa » 

Los LLENOS DE DOLOR, Y LOS VAZ.IOS 

DE SPERANZA, LaquaU fu fiimata imprefa di fottile 
inuentione , cr quafi unica uifta , perche l'acqua cr U 
ruota dauanogran prefenza di fuggetto a chi la mira* 
ua,zT inferiua che'l fuo dolore era fenza /fieranza di 
rimedio. 

Fu affai bella quella del Signore Antonio da Lena, il 
quale ejfendo per la podagra portato in fedia,fece portà 
re dal Capitano punto nelle bande del fuo corfiere Capim 
fanale , quando fu coronato in Bobgna Carlo evinto 
ìmperatoreicr reftituito il Ducato di Milano a Francu 
feo sforza quello motto, sic vos non vobis. 

Et t imprefa fu fenza corpo, il quale fe ci fuffe fiato,non 
fi farebbe potuto dir meglio , perche uoleua inferire,co 
me per uirth fua s'era acquiftato , cr conferuato lo fiom 
to di Milano, cr poi reftituito al Duca dall'Imperatore^ 
hauendo egli defiderato di tenerlo per fe,contra la forz^ 
di tutta la lega. com'egli haueua fatto por inanzùEt per 
che s'ha da feguir l'ordine della nobiltà , ui dirò l'impre 
fe di quattro Sie ultimi et Aragona , CT fra t altre quii 
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cheuoìeffepgnificareilUbro apperto ycht fu impnfi 
del Re Alfonfo primo. D o u.cbe libro fu queflo Monsì 
S.G 1 o. Hebbe quefto Re Alfonfo per imprefu un libro 
épertOy Come u'ho detto , il quale non hauetido anima di 
motto alcuno , molti reilarono fo^efi CT dubbij del fi 
gnificatOyCr perche egli fu Re d'incomparabil uirt'uyfi 
nel meftier dettarmi , come netta notitia dette letteretCT 
. nella pr attica del Ciuilgouerno ychi diceud una cofa,^eZi 
chi ne diceua un'altra , ma il piu degli huomini fiimom 
tonò ch'ei uoleffe dire , che la libertà fujfe la piu pretto 
fa cofa che potejfe hauer thuomo , CT perciò effocomc 
prudentisfmo non prefe mai moglie, pernon far fi feruo 
per elettione > alcuni differo,che gli portò il libro deno 
tondo 9 che la perfèttione deltintelteto humano, confifict^ 
nella cognitione delle fetenze cr dettarti liberali , dette 
quali fua Maefià fu molto ftudiofa,ma trapc^ndo que», 
fio fignificato del libro aperto ydUo che'l Re Ferrate fuo 
figliuolo hebbe una beUisfima imprtfajaquol nacque dal 
tradimento cr ribellione di Marino di Marciano Duca di 
beffa cr Principe di Koffano , il quale anchor chefuffò 
cognato del Re, s'accofiò non dimeno al Duca Giouanni 
d'Angiò , O" macchinò d'amazzar a parlamento il Re 
fuo Signore yma per tardireyej franchezza del Reteffet. 
io non potè feguire tmciderlo, t hi fioria di quel cafo fia 
fcolpita di bronzo [opra la porta del Cafiel nuouo , cr 
effendogli doppo alcun tempo uenuto alle maniyV pofio 
prigione il detto Marino 9 fi rifolfe di nonfarb morire 
dicendo 9 non uolerfi imbrattare le mani nel [angue (tun 
fuo parente ’ ingrato , contra H 
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parere di molti fuoi amici partigiani , gt confìgìierii 
Et per dichiarare queiio fuo generofo penjìero di Cleme 
Za, figurò un'ArmeUino circondato da un riparo di leU 
me,cò un motto di fopra, Malo mori,<\.vam poi» 
PAR i,elfendo la propria natura deltarmeUino di pati* 
te prima la morte per fame,er per fete che imbrattdrfii 
Cercando di fuggire , di non puffitr per là brutto , per 
non macchiare il candore , cr la pulites:Z4 della fua prc 
thfapeUe^ > 

Ne portò anchora il Re Alfonfo fecondo fuofigìiuoa 
h una braua , ma molto firauagante , come compofta di 
fiUabe di parole Spagnuole iCT finche approsfimandoji 
/opra la guerra il giorno della battaglia di Campo morto 
{opra VeUetri , per effortare i fuoi Capitani er foldati^ 
dipinfe in uno flendardo tre Diademe di Santi infieme 
con un breue duna parola in mezzo Valer. Signi^ 
ficando che quel giorno era da mofirare il ualor fopra^ ' 
tutti gli altri y pronuntiando alla Spagnuola,Dia de mas 
ualeri laquale imprefa forfè hauerete uifta dipinta nelta 
trio del noftroMufio, 

Bella in nero fit quella del Re Berrandino fuo figliuo 
t > , il quale hauendo generofi , er reali coflumi di libem 
téita cr di clemenza , per dimofirareyche quejie uirth 
vengono per natura yCr non per arte , dipinfe una mon 
tàgna di diamanti, che nafcono tutti a faccia, come fe fuf 
fero fatti con artificio della ruota cr della mola» col mot 
tochedicea,^ArwKAB et kon artis oVvsjNc- 
fu men lodata qutUa del Re Federigo , come zio camole 
fuceffo nel regno al nipote Re Ferrandino,il quale tì epa 
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po toflo , [opra toràint dd trionfo deUa fud uìttorU , 
per iniquitk delle pjrche, in un fojjio fu leuato di queflo 
mondo.Hauendo dunque il Re Federigo prefo il polfefpr 
del Regno conquaffkto per la frefca guerra , CT contami 
nato daUafutione Angioina, per aficurare gli animi de* 
Baroni della contraria parte , fi fece per imprefa un Li 
hro da conto legato in quella forma , con le corregie et 
fibbie,che fi uede appreffo de* Banchierijponendoui per 
titolo , M c c c c X c V. figurando molte fiamme ch*u» 
fciuano fuora de* fogli per le margini del Libro ferrato- 
con un motto tolto dalla facra Scrittura che dUeua , R b 
cEDANT VETEKA, per paUfarc il nobile decreto 
deltanimo fuo,chea tutti perdonaua gli errori, cr pec 
coti di quell'anno. CT ciò fu proprio a imitatione de gli 
antichi Atheniefi , t quali fecero lo fiatuto deWAmnefiià 
che figntfica obliuione di tutto il paffuto, anchor che at 
buon Re Federigo ciò non giouaffe moltosperche fra cin 
que anni per la impenfata confpiratione di Ferdinando 
Re diSpagna,con Lodouico xii. di Francia, fu s forca 
io abbandonare il Regno , cr lafciarlo a quei due Re , 
che fe thauean diuifo. 

Furono altri Principi d’Italia crfamofi Capitani,che 
fi dilettarono dimoilrare i concetti loro con uarie im» 
prefe , cr diuife , fra le quali fu tenuta bella à quel tem 
po cheglingegni non erano cefi aguzzati,queUa di Frati 
cefeo sforza Duca di Milano , che hauendo prefo il pof 
feffo dello fiato per uigore deU'heredita della moglie Mi 
donna Bianca Vifconte,CT' con la forza dell’ armi quieta 
te le cofe, cr fatta la mirabil fortezza di porta Giouio, 

B iiij 
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fece di ricamo [opra la giornea militare un brano ueìtro^ 
ò uogl am dir liuriere affentato con le gambe di dietro. ^ 
et inalzato copie dinazi folto un pino col motIo,Q v ib 

TVM ne HO IMPVNE LACESSET. ìnfcrCndo clfC 

tgli non daua moleflia ad alcuno > ma era pronto a offerì 
dere cr difenderft da chi hauejfe hauutq ardire di mole 
parlo . Et lo moftrò molto bene cantra i Signori WinitU 
Iti y quando fece calare il Re Renato di Prouenza per re 
primergli la cupiditàjaqual pareua ch'efi hauejfero di 
queUo flato, 

AUa bellezza dcUa detta leggiadra imprefa fece buon 
paragone la troppo ofcura che mò Galeazzo fuo figlino 
h cr fucceffore, laquale fu un Leone affettato [opra un 
gran fuoco con un'elmetto in tefla, bella certo da uedere 
in pittura , ma riputata fenza Sale , perche non hebbe. 
anima di motto, cr però a pena inlefa daU'Autoreionde 
non m'eflenderò a narrare i diuerfi inter pr et amenti che 
faceuano le brigate,i quali Jfieffe uolte riufciuano nani et 
ndicoU • 

^ JAa fu ben molto erudita cr bella in uifta, anchorche 
alquanto prefontuofa , quella c'hebbe il Duca Lodouico 
fuo fratello fenza motto , ilquale ,per openione di prum 
denza , fu tenuto un tempo arbitro della pace cr deUd 
pterra in Italia, cr perciò portò l'albero del Gelfomoro 
per imprefa , laquale come dice Plinio, è riputata fapien 
tifiima omnium arborum , perche fiorifce flando perfug 
gire il gelo cr le brine , cr fa frutto prefttfiimo , inteiu 
dendo di dire che con la fauiezza fua conofceua i tempi 
futuri • ma non conobbe già cbe'l chiamare , i'rancefi in. 
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Itdlid , per isbattne il Re Alfonfo fuo capitai nmicoii 
fufjc cagione della ruitfa juayeUT cefi diuento fauolofa ; 

fchernita la fua ptudenzd hauendo finita U fua uita 
nella prigione della torre di Loces in ¥racia,ad ejjtmpto 
della mifera uanagloria bumana ,faceuaji etiandio chiOM 
mare moro per fopranome , cr tjuando paffaua perje 
firade , s'udiuano alzar le ucci da fanciulli cr da htt^ 
gai , Moro , Moro , cr continuando ifimil uattiià han 
uendo fatto dipingere in CafieUo tìtalia informa di Bjti 
na che baueua in doffo una uejia d'oro ricamata a rMiat 
ti di Città che rafiimigliauano al «ero, cr dinanzi Ufi4. 
uauno feudier moro negro con una fcopetla in mano 
IBerche dimandando tamhafciador Fiorentino al Bucai a 
che feruiua quel fante negro, rijfofe chefiopettaua quel 
la uefte cr le Città per nettare degni bruttura, uolendty 
che i'intendefie il Moro effere arbitro deU’ltalia,cr affiti 
tarla come gli pareua , replicò aUhora t acuto liorenti* . 
no , Auuertite Signore , che quejio feruo maneggiando- 
la feopetta , uien a tirar fi tutta la poluere addolfo,il che 
fu uero pronoftico , Et e da notare , che molti credono, 
che Lodouico fuffe chiamato Moro,perch'egU fuffè bru. 
no di carne, cr di uolto, in che s'ingannano , perch'egli 
fu piu to fio duna carnagione bianca et pallida che negra, 
come habbiamo ueduto dappreffo. 

Sopra tutti non folamente i principi dUalia,ma etian 
dio fopra quelli de la Cafa de Medici fuo maggiori ne tro 
uò una beUifiima Giouanni Cardinale de Medici,il quale 
fu detto poi Papa Leone, CT fu doppo che effo per mano 
dedarmi Spagnuolefu rimeffo in Fiorenza» effendo fia* 
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Co diciott'anni in tfilio , timprefa fu un Giogo come por 
inno i buoni , cr il motto diceuu , S v a v e , per fignifi 
care di non efftre ritorniito a uoler ejfere Tiranno deUa 
patria , col uendicarfi deltingiurie fattegli da fuoi con» 
trari 9 ZT fattiop Cittadini , pronuntiandogli cheHfuo 
principato farebbe fiato clemente , cr foaue : col motto 
della Sacra Scrittura,conp>rme aU'babito facerdotaìe che 
portaua , canato da quel che dice , lugum meum fuaue 
éfiiZr onuc meum lene. Et certamente quadraua molto 
dXla natura fita, cr fu tale inuentione del fuo proprio fòt 
tiUyO' erudito ingegno , anchor che paia che'l detto 
piogofiiffe prima del gran Cofmo: il quale quando furi •• 
chiamato daltefilio alla patria , figurò in una medaglia 
¥iorenza affettata fopra una fedia col giogo fitto i pie» 
di, ^ dinotare quafi quel detto di Cicerone , Roma p4 
tre in patrie Ciceronem Ubera dixit, caperla bellezza 
fu continuato fi portarlo nel pontificato di Leone , cr 
meritò defferflampato nelle monete di fioreza, D o m. 
Piacenti molto quefia imprefa,cr la giudico molto beUas 
ma di gratia non u'increfca raccontarmi anchora taltre 
deU'lUujlrifiima Cafa de Medici , cr con effe toccar difi 
fufamente il perciò deU'imprefe, perche thifioria porte 
gran luce, cr diletteuol notitia,a quefio difcorfi. G i o* 

10 non poffò andar piu alto de tre diamanti , che porto 

11 gran Cojmo , i quali uoi uedete fcolpiti nella cambre 
doWio dormo , cr ftudio 9 ma a dirui il uero , con ogni 
diligeniia cercandolo , non potetti mai trouare precifa» 
mente quel che uolefiero fignificare , cr ne flette femprt 
in dubbio Papa Clemente , che dormiua anchor egli in' 
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niinor fortuna in <jueUa camera mtdefma . e' B en uero 
che diceua , che'l lAagnifico Lorenzo s'haueua ufurpato 
un ^esfi con gran guanteria 9 infertandoui dentro tre 
penne, di tre diuerp colori, cioè uerdejbmco, 0 ‘ rofo, 
volendo ches*intendelfe , che Dio amando fioriua in que 
fte tre uirtu , fidts , Spes , Charitax appropriate a que 
fli tre colori , la Speranza uerde,la tede candida,la Chà 
rità ardente>cioè roffa, conS^H 9 nm,da balfo,laquale 
intprefa è fiata continuata da tutti i fucceffori detta cafa, 
cr Sua Santità etiandio la portò di ricamo ne faioni de 
cduatti detta guardia , di dietro per rouerfeio di detta 
dogo» 

Vrefe il lAdgnifico Pietro figliuolo di Cofino per imm 
prefa un Falcone, che haueua ne gli artigli un diamante, 
U quale è fiato continuatofla Papa Leone , da Papà 
Clemente, pure col hreue del S b h ? b k, riuolto,accom 
modato al titolo detta religione che portano i Papi , anm 
chor che fia,come è detto di fopra,cofa goffa a far impre 
fe di fittabe , cr di parole . Perche il Magnifico Pietra 
uoleua intendere , che fi debba fare ogni cofa amando 
Dio . tanto piu ciò uiene a propofito , quanto che il . 
Diamante importa indomita fortezza, contra fuoco CT 
martello , come miracolofamente il prefato Magnifico fu 
falda contra le congiure cr infidie di M. Luca Pitti» 

Vsò il Magnifico Pietro figliuolo di Lorenzo , come 
giouane cr innamorato , i tronconi uerdi incauakati , i 
quali mofirauano fiamme, cr uampi di fuoco intrinfeco, 
per fignificare che*i fuo arder d'amore era incemparabU 
le , poi ch'egli abruciaua le legna uerdi > cr fu qu(fia in 
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Uftitione del dotisfìmo huomo AL Angelo Politiatto »'U 
■^uale gli fece anchor quello motto d'un Htrfo Utino , 

iN’VIRIOl TENERA» BXVR 4 T FLAMMA 
M E D V L JL A S. » 

1/ Magnifico <3iuliano fuo fratetló » huomo di honifi 
W 4 natura , era fai in genio fo , che. poi fi chiamò Duca 
di Uemours , hauendopreft per mo^ie U zia del Re di 
Francia, foreRj del Duca di Sauoia,cr effendo fatto Con 
falonier della Chiefa,' per mofirare che la fortuna,Uqud 
le gli era fiata contraria per tanti anni , fi cominciaua a 
riudgere in fauor fuo., fece far un*anima fenz^ corpo in 
uno feudo triangolar e, do è una parola di fei lettere,chc 
diceua , G lov is ,cr leggendola a rouerfeio , St 
VOLO, come fi uede intagliato in marmo alla chiauictt 
Traffiontina , in Roma, cr f^che era giudicata di pefo 
ofeuro er leggieri , gli affettionati feruitori imterpret4 
UM le lettere a una, facendolo dire diuerfifiimi fentimen 
ti , come faceuatio coloro nel concilio di Bafilea , che in» 
terpretarono il nome di Papa Felice ^ dicendo > F<xlix,id 
gii falfus eremita , ludificator . ^ 

Et perche di fopra è flato ragionato deU’imprefa di 
horenzo > non accade dir altro , fe non deltimprefa di 
Vapa Clemente , che fi uede dipinta in ogni luogo, cr fit 
trouata da Domenico Buoninfegni Fiorentino , fuo The» 
forieri , il quale uolentieri ghiribizzaua fopra ifecreti 
della natura , e ritrouo che i raggi del Sole trapaffando 
per una palla di criflaUo fi fortificano talmente , cr uni» 
feono fecondo la natura della profpetiua,che bruciano 
ogni oggetto , eccetto le cofe candidifime > cr uoUndo 
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Pdpi Ckmtnttmojirmal mondo , cht'lcàniorédtU'm 
^ m fuo non fi poteua offender dd maligni, ne dallufor* 
Zd , usò queitd imprefd , qudndo i nemiti fuoial tempo 
d'Adridno gli congiurdrono cantra per torgli la uita^et 
h fiato , GT non hebbero allegrezza di condurre a fine 
la congiura » cr neramente la uita cr ilgouerno^ch'egU 
tencua in Fiortnzdynon meritaua tanta crudeltà, almeno 
di fangue ; cr l'imprefa riufciua niagnfica cr ornatifiià 
ma , perche uentrauano quafi tutte le cofe^'hanno lUum 
ftre dpparenza,a‘ ia fanno bella, come fa detto da prin 
àpio , cioè la palla di cri fallo , cr il Sole , i raggi tram 
paffanti , la fiamma eccitata da efii, in un cartoccio biaft 
co col motto , Candok. iLLEsvs^ lAacon tutto 
cjuefio fempre fu ofcura a chi non fa la proprietà fudeU 
ta, di forte che bifognaua che noi altri feruitori fuoi te* 
Jponefimo ad ogni uno, Cr rendefiimo conto di quel che 
haueua uoluto dire il Buon'infegni , cr di quel che Sua 
Santità difegnajfe d'ejfrimere ; il che fi deue fuggire in 
ogni imprefd , come è fato detto di fopra . Et peggio 

fu, che effendo il motto fritto in un breue diuifo per fil 
labe,in quattro parole,cioè Candor illaesvs^ 
un M. Simone fchiauone CapeUano di Sud Santità , che 
non haueua tante lettere che poteffero feruire per ufo* di 
cafa fuor della meffa, tutto ammiratalo mi domandò quel 
che uotejjè fignificare il Papa in quel brieue, perche non 
uedeua che gU fuffe a propofito , iUe, fus , non uolendo 
dir altro che quel porco , dicendo jfeffb , ille uuol dir 
pure quello ,ejfua uuole pur dir porco , come ho im* 
parato a fola a Sebemco . La cofa andò in gran rifa,cf* 
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pafiò find S. Santitd , CT diede iuuertimento di gli iìtri‘9 
che non debbano J^ezzdr le parole per lettere , per con 
caufare ftmili errori (tAmfibologia appreso de goffi ^ i 
quali prefumono d'bauere U lor parte di fapere, come fi 
dice fin'al finocchio, 

Ó^eDi anchora che figurò il Molza a Uippolito Cardia 
'fud de' siedici, benché fitffe beUifiima di uifia er à’ foga 
getto y hebbe mancamentOy perche non fu compitamente 
intefa ,fenon da dotti , er prattichi, cr ricordeuoU del 
Voema d'Horatio, Percioebe uolend'egli efprimere , che 
Vonna Giulia di Gonzaga rijflendeua di bellezza fopra 
cgn'altra * come la fieUa di Venere chiamata uolgarmen 
te la 'Diana » c'ha i raggi per coda a fimilitudine di Coa 
meta , cr riluce fra l'altre fteUe , le pofe il motto che di 
cena ,Inter omnes» 

Perche Uoratio dicejmat inter omnes lulium fidue,. 
Via quefla imprefa haueua forma di Cometa , cr cofi gli 
pronuntiò er gli portò la morte^perche finì la fua uita, 
affai toito in un CafleUo di quell' unica , er EcceUentifiim 
ma Signora, chiamato Uri, con dolore er danno di tutta . 
la corte Komana, 

Hebbe ancho poco auanii un'altra imprefa deU'Ecli^ 
pfi , figurando la Luna nell'ombra , che fa la terra inter . 
media , pojla fra lei er il Sole, con un motto che diceua: 

H I K C ALI CL.V ANDO ELVCTABOR; Volcudo Iti 

ferire,ch'egìi era pofio nelle tenebre di certi penfieri tor 
bidi er ofeuri , de* quali deliberaua ufeir toélo i i quali 
penfieri perche furono ingiufii, ZTpoco honeftia tanto 
buomosper non dipingerlo pazzOiCr nemico della gran 
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dcKZi di cdfa fui , Uffkrcmo di ej^are il Jìgnifiato 
4€U'im[>r€fi , Uqudt furi pero intefi da, molti, c'hanno 
memoria di lui 

Doppo li morte del Cardinale , il Duca Aleffandro 
hàuenio tolto per moglie,cr fattone le nozxe,iMdama 
Ulargherita ^Auftria figliuola dell’imperatore, cr gom 
eternando Fiorenza con egual giufiitU grata a Cittadini, 
tnafiimamente ne cafi del dare zr delthauere , er ritrom 
ttandofi gagliardo , cr potente della perfona,defiderau 4 
farfi fmofo per guerra , dicendo che per acquiftargh 
t ria, er per la fattione Imperiale farebbe animofamente 
entrato in ogni diffìcile imprefa deliberando di uincere,à 
morire , Mi domandò dunque un giorno con infianzOiCht 
io gli uolefii trouare una bella imprefa per le foprauefle 
d’arme fecondo quejlo fignificato. Et io gli elefii quel fio 
ro animale , che fi chiama Khinocerote , nemico capita 
le eU’Elefante, ilquale effcndo mandato a Roma , accio 
che combatteffè feco , da Emanouello Re di Portogallo , 
effèndo già fiato ueduto in Prouenza,doue fcefe in terra, 
s'affogò in mare per un’ajfira fortuna, ne gli fogli poco 
{opra porto Venere ; ne fu pofiibile mai* che queUa be* 
ftiafii faluaffè per effere incatenata , anchorche nuotaffe 
mirabilmente , per l’ajprezza de gli altisfimi fogli, che 
fa tutta quella cofta . Però ne uenne a Roma la fua uera 
effigie » er grandezza , cr ciò fu del mef di Febraio 
t anno m d x v. con informationi della natura fua, Uqua 
le fecondo Plinio,et fi come narrano i Portughefi c d’an 
dare a trouare l’elefante affaltandolo , cr percotendolo 
fitto la pancia con quel duro cr acuto corno,cb'egli tic» 
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tie foprd il ndfo ♦* nt md fi parte dal nemico , ne dal com 
battimento fin che non tha atterrato cr morto , che il 
piu delle uoUe gli fuccedcycjuado VElefante con la fui prò 
bofcide non t afferra per U gola^ej non lo frangola nel 
apprejfarfi . Eecefi dunque la forma del detto R.binoc4e 
rote in belli fimi ricatni,che feruiuano anchor per coper 
ti di caualli barbariy i quali corrono in Komd p* a^oa> 
ue il premio del palio , con un motto di fopra in lingua 
SpJgnuola t Non bvelvo sin vencer9 Io 
non ritorno indietro fenz^ uittoria , fecondo quel uerfo 
che dice. 

Rhinoceros nunquam uidus ab hofle redit. 

Ed parue che quefla imprefa gli piaceffe tanto, che la 
fece intagliare di lauoro Sagimia nel corpo della fua 

D o M . Poi che uoi bautte ricontate timprefe di qut 
pi llluflrifimi Principi della Cafa de Medici già morti ^ 
fiate contento anchora di dir qualche cofa di quelle che 
porta tEcettentifimo Signor Duca CofmoJcUe quali tan 
te fe ne ueggono in palazzo di detti Medici. G i o*C€r 
to che il giorno delle nozze fue io ne uidi molte fabricate 
da gemili ingegni, ma fopra tutte una me ne piacque per 
effere molto accomodata a fua Eccellenza, laqude hauen 
do per horofeopo, cr feendente fuo il Capricorno , che 
hebbe anche Auguro Ceftre(come dice Suetonio)et però 
fece battere la moneta con tale imagine,mi parue quefto 
bizzaro animale molto al propofito , mafimantente che 
Carlo Quinto Imperatore , fotto la cui protettione fiori 
[ce il principato del prefato Signor Duca,hebbe anchor ^ 
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€gU il mtdefimo afcendente . Et pirut cofa fatale , che*l 
"Duca Cofmo , quel mcdepmo dì , di Calendi d'Agofto » 
nel qual giorno Augufto confeguì U uittoria contra Mar 
*antonio cr Cleopatra [opra Attiaco promontorio , CT 
quel giorno anch'egli fconfiffe er prefe i fuoi nemici F/o« 
rientini a Monte Murlo , Ma a queflo Capricorno , che 
porta Sua Eccellenza » non hauendo mottotaccio che Vim 
prefa fìa compita , io ho aggiunta l'anima d'un motto U 

tino jFiDEM fati VIRTVTE SEQ.VEMVRJ 

Qt^afi che uoglia dire. Io farò con propria uirtu forzA 
di confeguire quel che mi promette l'horofcopo . Et coft 
tho fatto dipingere figurando le fieUe che entrano nel fi 
gno del Capricorno , neUa camera dedicata aU'Honore » 
laqual uedeile al Mufeo , doue è anchora V Aquila che fi 
tifica GiouetCrl lmperadore , che porge col becco una 
Corona Trionfale col motto che dice, Ivppiter. me» 
RENTiBvs OFFERT, Pronoflicondo che Sua Eccet 
lenza merita ogni gloriofo premio per la fua uirtu 

Uebbe un'altra nel principio del fuo principato dot» 
tornente trouata dal Keuerendo M. Eierfr ance fio de Rie 
ci fuo maggior duomo , cr fu quel che dice Vergilio nel 
l'Eneida del Ramo d'oro col motto . Vno awlso 
NON DEFICIT ALTER ^figuTondo uu romo fuetto 
iéd' albero, in luogo del quale ne fuccede fubito un'altro; 
uolendo intendere che fi bene era fiata leuata la ulta al 
Duca Alefiandro , non mancaua un'altro ramo d'oro nel 
U medefima fiirpe, 

D o M.Parmi Monfignor che habbiate tocco a hafian 
ZA quel che ragioneuolmente jfetta aUa Qafa de Medicù 

C 
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che pirlUte de gli altri Principi , cr/àwo/? Capi 
toni , i quali hauete conofciuti a tempo uo/lro » G i o. 
FaroHo , er dico che già uoi con lo fiuzzicamiytni fare 
te ricordare di molte cofe attenenti a quefto propojìto $ 
cr non mancarò dinegarmi la coUottoUy per feruirc al 
uojlro defiderio , pur che per lo numero tante imprefe 
non ui uengano a noia . D o m. Quefìa memoria non è 
per uenire fi tojìo a noia a perfona che habhia giudichi 
cr che p diletti di gentilezze erudite , però ui priego 
thè non ui feupate con p pero , er ePremo caldoyil qua* 
le anchor chepamo a federe ^0“ in luogo affai frefco,gran 
demente w fa fudare . G i o. E’ mi pare dunque di met* 
ter mano , fe cop ui piace , aUa boffola de gran Capita* 
ni , 1 quali uoi hauete ui{li celebrati da me neU'hiiloria » 
E’ mi par che l’honor di Roma meriti che p cominci dd 
domani '.perche eglino in effetto hanno portate in fé 
grandezza cr granita di fcielti capitani , come heredi 
dell antica uirtu della pàtria , p"a quali a miei giorni le 
due Principal famiglie , CT capi dell'antica fattione Guel 
fa er Ghibellina che p chiamano Orpni cr Colonnefi^ 
n'hanno hauuto un bel paio per ciafeuna . NeU'Orpnd 
Verginioy cr N/co/ò Conti di Pitiglianoy Sella Colonne 
fe Projfero i cr Pabritio , Verginio d'aiitoritàyricchez 
Zc cr concorfo de foldati, cr fflendor di Cafa , offendo 
flato Capitano quali di tutti i potentati d'Italia , uenne 
al colmo della grandezza » della quale capò poi nella ut 
nuta del Re Carlo , offendo flato prefo col Conte di Piti 
gitano a Sola da' Francep , ingannati dalla promeffa de 
nolani, cr di Luigi d'Arfio Capitano df Prancefl » afe 
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prinid furono liberati , che nella furia del fatto $armc 
delT atro , nel quale fi fgabeUarono deliramente deUc 
mani di chi gliguardaua , ch'era intento ad altro. \n que 
fio tempo i Signori Colonnefi condotti dal Cardinale Afa 
canio sforzai che nel principio (èruiuano YrancelìiCffèn 
dojì poi fatto nuoua lega fra i Potentati di Europa , rU 
tornarono al feruitio del Re Ferrandino , ma prima Pro 
/pero che Fabritio , il quale poi ( feguendo Profpero)an 
chor jìfece Aragonefe. Verghiio fu inuitato d'andare d 
feruire il Re Ferrandino con offerta di gran foldo , CT 
ricompenfa delthonore^CT dello ftatOyche fu l'ofjicio del 
gran Conteflabileidato d Signor Fabritio , cr lo flato di 
Abruzzo ^ d'Albay cr di Tagliacozzo , ma giudicando 
€gli che non ci f uff e l'honor fuo , come caparbio ,ft fece 
francefe , cr ricettò gli flipendi loro , anchorche in ciò 
i medejtmi Signori Orfini non approuafjero quel fuo con 
figlio , poi ch'era tutto in pregiudicio deU'honore ; cr 
della falute d'Italia , la qude incuti tempo confpiraud 
lontra i Francefi , dubitando di non andare in feruitu di 
quella potentiflima natione , Ma ejfo indurato da una ft 
tde oflinatione , andò col feguito di molti Capitani dcUa 
fattion'fua contra il Re Ferrandino y dicendo a chi lo con 
figliauayC fra gli altri a gli huomini del Papa, del Duca 
'Lodouico , cr de Signori Vinitiani, che gli proponeuom 
.fio , cr moflrauano i pericoli, ne qudi fi metteua , cr i 
ihiari premi , che daìtdtra parte fe gli offeriuano , Io 
fon fimile al Camelo , il quale per, natura , arriuando 4 
un fonte chiaro non beue di quel acqua , fe prima calpea . 
ftandoU non la fa torbida . per quejlo^ portò un Ca* • 

Cij 
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melo , che intorbidaud uttd fonte, ìnchinundofì per hèrt% 
(on quejio motto Franzefe l L me plait la tr-o 
VELE. Ma certo il fuo triflo conftglio hebbe pefimo 
fine , perche fuperato in queUd guerrd,dffeduto in Atei 
IdyGT prefo mori nelld prigione di Cdjlel deU'Ouo , CT 
cefi portò Id pend deUd fud peruerfd opinione» 

li conte di PitigUdno , djfoldato dd Signori Vinitidtd 
aUd guerrd di Lombdrdid , meritò d'effer Generdle , CT 
hebbe per imprefd il coJkro di ferro, chidmdto in Utinù 
M 1 L L V s, i7 quale è ripieno d' dente punte,come fi uede 
al coUo de cdni mdflini de pdjlori , per difendergli dal 
morfo de lupi. Vedejì hoggi di Id fuddettd imprefd in Ko 
md nel paldzzo di tiicofid , che e d'uno de Signori di ca 
fd Orfind,^ nel mezzo del detto colUre fld il motto che 
dice jPrivs mori q^v am fidempallere, 
V/ fono dnche due mdni , che nel fdr uiftd di piglidr il col 
Idre, fi troudno paffate pel mezzo da le punte ch'egli hi 
a torno , er in mezzo fid Id rofd» 

Alle nomindte due imprefe non cedeudno punto,ne di 
bellezza , ne di proprietà di fignificato , quelle de due 
fratelli cugini Colonnefi , Projpero , cr Fabritiof quali 
in diuerfi tempi portarono diuerfe inuentioni , fecondo 
le fantafie loro , parte militari , cr parte amorofe > Per 
che cidfcun di loro , infino all'eftremd uecchiezzanonft 
uergognò mai d'effere inamorato, mafiimamente Proffie 
fo , il quale hauendo pofto il penfiero in una nobilifiim 
donna , della quale per coprire il fauore ch'egli n'hauem 
fWjCr per mofirare l’honejlà s'afiicurò di menar feco per 
compagno un' famigliar fuo di bajfa lega, Uche fu molto 
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incdutdmnte fitto , perciò che U donna fua come genem 
Talmente qua jì tutte le donne fono uaghe di cofe nuoue » 
s'innamorò del compagnoytalmcnte che lo fece degno del 
tamor fuo ; di che auuedutofi Pro/fero , cr fentendont 
• difpiacere infinito , fi mife per imprefa il Toro di Peri/» 
io ; che fu il primo a prouare quella gran pena del fuom 
co accefo fiotto il uentre del Toro, nel quale egli fu pofio 
dentro , per capriccio del Tiranno ? alari , di donde ufci 
ua lamento di uoce humanay cr miferahil mugito. Et ciò 
fece Projperoyper inferire ch'egli medefimo era fiato c4 
gione del mal fuo : è'I motto eratale;lti genio ex» 

PERIOR FVNERA DIGNA MEO, FU qUefid M* 

uentione del dottifiimo Poeta M. Gabriele Attilio Vefco 
uo di Policafiro»D om, Ame pare che t anima di quefia 
uaghifiima inuentione poteffe efjer piu bella , cr quadre 
rebbe forfè megUo dicendo , Sponth contra* 

CTVM INESPIABILE MALV.M. GlO. CeTtameUm 

te quella del S, Fabritio pafiò il fegno di beUezz<a» H qM 
le perfeuerando nelle parti Francefi , inuitato a feguire il 
confenfo d'Italia con gran premio , nel principio fece mol 
ta refifienza , cr fi pofe per imprefa fuUa foprauefie un 
uafo antico pien di ducati ioroycon quefio motto , S a m 
N iTico NON cAPiTVR AVRÒ, Significando 
che effo come Fabritio era fi mite a quello antico Rornom 
no , che da Samnili in lega col Re Pirro non uolfe ejfer 
corrotto, anchora con gran quantità d'oro, ìlqual motto 
cr fuggetto refia tanto piu eccellente , quanto c piu con 
forme a l'antico , per il nome di Fabritio yV' fu trouato 
da lui medefimo* deportò anchora un'altra affai accom 

C iij 
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moddta icr fu la pietra del paragone , con molto linee 
Cr uari faggi , col motto ^ Fides noe vno, viKa 
T V s O.V E PROBANTVR, Quafì uokffc dire che let 
uirtù CT fede fua fi farehhono conofciuteal paragone di 
ogn'altro.fu portata da lui quefta imprfa nella giornun • 
ta diKauenna , doue il ualor fuo fu chiaramente cono» 
feiuto , anchor ch'egli ui refiaffe ferito cr prigione • 
Ncflsi mede finta guerra, il S.Marc'antonio Co/onnrf, 
nipote carnai di Vrojfero, ch'era dato poHo in prefidio 
della difefa della città di Kauenna , netta quale fi portò 
franchifiimamete , contra t impeto detta terribil batterici 
di Mons, di Fois , Hebbe un'imprefa , laquale di argum 
tezz<i (<t mio parere ) auànza ogn'altra, cr fu unramo 
di palma, atrauerfato con un ramo di Qipreffo, e'I motto 
dijopra ; ilquale fu compofio da lAarc'antonio Cafa nuo 
Ita, Poeta eccellente , che diceua, Erit altera 
M E R c E s , Volendo inferire ch'egli andana atta guerm 
ra per riportar uittorid, ò per morire; offendo la palma 
fegno di uittoria, cr il Cipreffo funebre . FLebbe quefla 
Signore in fe tutti i doni,che la natura cr la fortuna pò» 
tejfero dare ad huomo per farlo fingolare. 

Il mede fimo Marc'antonio ne portò un'altra atta guer 
ra della Mirandola cr di Bologna , nella quale era Le» 
goto il Cardinal di Pania , che effóndo di natura alle noi 
te troppo ftrano cr imperiofo , effo Signore come gene» 
rofo 1 cr altiero Romano , non intendeua effer common 
dato , ma uoleuafa/ogni debito di fattion militare dafe 
fieffo, tanto piu ueggendo che'l detto Cardinale ufaua in 
<onucnienti modi col Duca d'Vrbino , per liquali da lui 
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fu poi mazzàto . Per moflrare dunque l'mmo fuo ^ ft 
cctimpr€fadeIPAreone,che in tempo di pioggia uoU 
Um'alto [opra le nuuole , che fchifu Pacqua che non gli 
itenga addoffò , cr altrimenti è ufato di flarjì fguazzan 
do aeUe paludi per natura , amando l'acqua da baffoima 
non quella che gli potejjè cader [opra . Vmprefa riufd 
giocondifima di uiftay perche olirà la uaghezza deU’uc 
cello chiamato in latino Ardea , u'era figurato il Sole fif 
pra le nuuole , er PucceUo ftaua tra le nuuole et il Sole ^ 
nella region di mezzo , doue fi generano le piogge , CT 
ie grandini ,• da baffo erano paludi con uerdi giunchi CT 
altre uerzure , che nafeono in fimil luoghi, ma [opra tut 
to era ornato d'un bellifiimo motto, col breue che girauÀ 

intorno al coUo deU'Aerone,N AxvitA dictantb 

* 

FERO K^yVinuentionenon fu tutta del SMarc'antonio, 
ma fu aiutato da gt ingegni eruditi, de quali egli faceu4 
molto conto , cr honoraua : cr fra quegli fui anchorUq 
un tempo , cr di famigliarifiimi 

Vienimene a mente un'altra , ch'egli pur usò , come 
quel che fi dilettaua molto di fimili ingegniofe imprefei 
et Je la mife alla guerra di Verona,laqual città fu fianca 
mente difefa dalla uirtu fua cantra pimpetuofa forza di 
due campi, Francefe cr Vinitiano ,• Figurò dunque una 
uefie in mezzo il fuoco, la quale non ardeua, come quel 
che uoleua ch'ella s'intendeffe fatta di quel lino d'ìndia , 
chiamato da Plinio Asbeftino , la natura del quale è net» 
tarfi dalle macchie , è non confumarfi nel fuoco , cr ha* 
ueua quefto motto ,Semper pekvicax, Quajì 
che uoleffe dire , ch'egli farebbe fiato cofiantifiimo con» 

C uq 
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tri ogniforzit dì guerra di nemici. 

Imitò felicemente la prontezZ(t dettingegno del Sé 
Marc'antonio , il S,Mutio Colonna , che fu nipote del S» 
Vabritioyil quale fu un ualorofo cr prudente Caualiero, 
cr meritò d'hauer la compagnia di cento lande da Papa 
Giulio , cr poi da Leone, ne faioni e bandiere deUaquai 
compagnia fece fare una affai proportionata imprefa, 
cioè una mano che abbruciaua nel fuoco d*un*altare da fa 

CrifciOiCT ^o'i motto ,FoRTIA FACERE et fa 

TI ROMANVM EST, AHudcndo ol fuo uomo prò» 
prió , a jìmilitudine di quettantico Mudo , che difegnò 
indarno (tamazz<if€ Porfena Re di Tofana, ilquale uol 
^ fi che la mano che errò ne portaffe la pena ^ il che fu di 
tanta merauigUa che,come dice il Poeta ,Hakc spsè 

CTARE MANVM PORSSNA NON POTVIT,FH 

tinuentione di M,otamira huomo letterato, cr firuUo* 
re antico di cafa Colonna, 

I Signori Colonneft ne portarono una , laquale feruU 
ua uniuerfalmente per tutto il ceppo fatta in quello efier 
minio di Papa Aleffandrercontra i Baroni Romani, per 
che furono cojlretti tutti col Cardinale Giouanni a fitg» 
girfi di Roma , cr ricouerarono parte nel regno di Nrf» 
poli , cr parte in Sicilia ; nel qual cafo porne che pren» 
de fero miglior partito , che non haueuano fatto i Signo 
ri Orjtni , hauendo eglino eletto di uoler piu toflo per* • 
der la robba cr (p fiato , che commetter la uita a tarbU 
trio difanguinofifitmi Tiranni, llche non fepperofafgli 
Orfini , i quali perciò ne refiarono disfatti , cr rniferom 
bilmente firozzati, Vimprefa fu, che efUuoleuano dU 
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re , che ditchor che U fori urti gli perfeguitaffè , O" gli 
sbatuffè, efii pcròjrcfliuitto anchor um» er con Jperm 
Zd che pijftti i’a/prezzd della burafcitS^hauejJèro a rite 
uare . Fu dico timprefa alquanti giunchi in mezzo d'ura 
palude turbata da uenti, la natura de quali è di piegarfi^ 
manon già di romperjt per impeto de U'onde , ò diuentù 
Era il motto ,ri.ECTiMVR kon frangi mvr 
vNDis, Dom. Io giudico Mons.che quejia inuen* 
tione , ( ejfuffe di chi fi uoleffè ) fia beUifiima , cr cotti 
piti d’anima , cr di corpo , G i o. Et io credo , anzi 
tengo per fermo , ch’ella ufeiffe deWingegno di Ahlaccm 
po Sanazzaro Poeta chiarifiimo , cr molto fauorito del 
Re Federigo, dalquale furono raccolti,et flipendiati i Co 
lonnefi , cr doppo che ejfo Re fu cacciato , saccofiarom 
fio al gran Capitano* Dom. Poi che hauete narrate tim 
prefè de Signori Romani , mi parebbe conueniente , che 
uoi narrafle anchora l’imprefe de gli altri Principi , CT 
Capitani d’Italia , cr de forefiìeri,feue ne fouuiene, 

G I o. vdite prima quella che portò il S, Bartolomeo 
Aluiano ualorofo , cr uìgilante , benché poco felice Com 
pitano , egli fu gran dtfenforedeUa fxltione Orfina, dife 
fe ualorofamente Bracciano cantra la forza di Papa Alef 
fandro , cr prefe Viterbo, rouinando la parte Gattefca, 
infauore de Maganzefi , dicendo che quelli erano il pefli 
fero ueleno di quella Città . Et ejfendo flato morto il ca=» 
po loro Giouangatto , fece fare per imprefa nello flenm 
dardo fuo t animale chiamato l'unicorno,la proprietà del 
quale e contraria ad ogni ueleno , figurando unafonta» 
M circondata d Affidi , Botti, altri ferpenti, cheui 
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fulJero uenuti a bere^et l'unicorno prìmd che ut beueffr^ 
ui caccUffe dctro il corno per purgarla dal ueleno^mefco 
landola,come è difua naturai cr haueua un motto al col 
/ojVenena fello , il detto fiendardo fi perde 
nella giornata di Vicenza, ha^^dolo difefo un pezzo dal 
lafuriadenimici Marc'antonio da òAonte Veronefe, che 
lo tenne abbracciato , ne mai lo lafciò fin che non cadde 
morto. 

Metterò mano bora a ejuegli che hanno auanzato 
gli altri di fama , cr di gloria, fra i quali ftimo il primo 
Wrancefeo di Gonzaga S,di Mantoua,ilquale riufeìfamo * 
fifimo per la giornata del Tarro yCr per la uittorÌ4 
della conqutfta del Reame di Napoli per lo Re Ferranfi 
no, effèndo fiato il detto Marchefedi Mantouacalumnùt 
to appreffo il Senato Vinitiano , (del quale egli era Capi 
tano generale) da alcuni maligni CT inuidiofi, poi che fi 
fu chiarifiimamente giufiificato cr purgato, usò per int 
prefa come cofa che molto quadraua a fuo propofìto, un 
truciolo al fuoco pieno di uerghe d'oro , nel qùal uafo fi 
fa certa prona della finezza fua , con un bel motto di fo 
pra y tratto dalla frittura facra , Pkobasti mb 
DOMiNEyET coGNovisT ijUoUndo intendere an 
choralafeguente parola,cioèy sessionem meam; 
perche quei calumniatori hauendo detto , che il Marm 
chefe in quella giornata haueua ucluto federe fopra due 
felle , cioèyferuire i Signori Vinitiani col fiero combatte 
re , cr il S.Lodouico sforza fuo cognato co'l temporeg 
giar'doppò la giornata , lafcUndo di feguitar i Francefi 
mezzi rotti , nel qual cafo ejfo non hebbe colpa, perche 
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fu tuttd àtl Conte Gdidzzo, che fi uolfe far'ffrdto aUd c4 
fd di Frdncid ,fdpenào di nonfdrm difi>idcere di Ducd 
XodouicOf che non defiderdud ueder toidlmenteuincito» 
ri i Signori Winitmi , dcciò che disfdtti i Frdncefuuitto 
riofi non dnddjjèro per occupdre lo fidto di Milano , dà 
lor defiderato fin del tempo del padre , cr del Duca Fim 
ìippo* 

Frd i chUrifiimi Capitani fit fenzd controuerfia di 
fomma peritid^ej dtefiremd riputationc il S,Giouan ideo 
po Triuttlcio , il quale da principio come nemico del Da 
Cd Lodouico sforza , ueggendolo incaminato a occupaci 
J^ucato, ch'era legitimamente del nipote, fi partì sdegna 
to , non potendo [offrire imodi d'elfo S. Lodouico , CT 
accofiofii col Re d'Aragona,il quale aUbora s'era feoper 
to nemico dello F forza , per la medefima cagione. Et uou 
tendo inferire che ntlgouemo della patria firn , egU non 
era per cedere un punto a efp) S. Lodouico, portò per im 
prefa un quadretto di marmo , con uno ftil di ferro pian 
f4(o in mezzo, oppoflo al Sole , chera antica infegna di 
cafa TriuulcidyCon un motto , no s cedit vmbra 
s o L I , Poi che girando il Sole quanto fi uuole ,fempre 
quello fin rende la fua ombra. 

Alfonfo Duca di Ferrara , Capitano di rifoluta prò* 
dezza e mìrabil coilanza, quand’egli andò alla battaglia 
di Kauenna,portò una palla di metallo pieno di fuoco ar 
tificfale,che fuampaua per certe commiffure, cr è di tale 
artificio , che al luogo CT tempo il fuoco terminato rom 
pen^ofi , farebbe gran jraccaffo di quegli che gli fuffero 
incontra , ma gli mancaua il motto , il quale gli fu poi 
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aggiunto dal famofo Ario/?o,cr /«,Loco’èt tu Ut 
p o R E , E^ /m poi conuertito in lingua Francefe per piti 
beUezzu dicendo , Ali.evettemps, i\ofirol 
lo in quella giornata fanguino fa, perche drizzò di tal for - 
te l'artiglieria , che fece grandifiima jiragge d'huominù 
Il Duca d'Vr^ino poi che per la morte di Papa Leo* 
ne , recuperò il fuo flato , e^endoft infteme co' Signori 
Bacioni riconciliato , er col legato con Giulio Cardina 
le de medici , che gouernaua aUhora lo. flato di Fioren» 
7:4 y fu condotto da quella Kepublica per Gener<de et ha 
Uendomi m.Thomaffode manfredifuo Ambafciatoreri 
urcatOych'io trouafli un'imprefa per lo flendardo,et per 
le bandiere de Trombetti del Duca, io gli feci una Palma 
c'haueua la cima piegata uerfo terra , per un gran peja 
dimarmo che u'era attaccato, uolendo efl>rimere quel che 
dice PliniodeUa Palma , che il legno fuo è di tal natura» 
che ritorna al fuo effere,anchor che pa deprejfo da qual 
fi uoglia pefo , uincendolo inijpatio di tempo con ritirar 
lo ad alto, col motto che diceua. Inclinata re* 
a V R G I T ; Alludendo alla uirtu del Duca , laquale non 
haueua potuto opprimere la furia della fortuna cantra* 
riaMn che per alcun tempo fuffe abbaffata. Piacque mot 
to a S.Ecc.cr ordinò che fi facefle lo flendardo ,anchor 
che per degna occorrenza non ueniffe a prendere il baflo 
ne del Generale . D o m. Piacemi molto , che fiate entra 
to a narrare timprefe , che hauete fatto di uoflro inge» 
gno/apendo che ce ne fono molte a diuerfi Signori,come 
ho ueduto nel mufeo. Gio. Certamente io n'ho fatte 
parecchie amiti giorni, ma mi uergogno a narraruelc 
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iutte,perche ce ne fono alcune c^hanno i difetti,che foglio 
no hauere le cofe humane ; attefo cheycome ho pur detto 
da principìoyil formar deU’ìmprefe èy(juajì come una uen 
tura d'un capricciofo cerueUo yCr non è in noftra mano 
coH lungo penfare , trouar cofa degna del concetto , o* 
del patrone che U uuol portare , cr ancho deWauthore 
che la componey Perche ui fi mette deU'honore , quando 
per altro è fUmato degno di letterato Et in effettOyoltra 
c il ben dire in narrare un concetto ; cr altro è effrimen 
la con animaci corpOy che hahbia del buono , cr niente 
dello fciocco. Et a me y che n*ho fatte tante per altriyUo» 
tendo trouar'un corpo di /oggetto incorriffondenT^a dei. 
lanima del mottOyil quale porto lOyche è , fato prv 
DENTiA minor, e' intcTuenuto quel che auuiene 4 
cdzolarty i quali portano le fcarpe rotte ZT fgarbateyfi 
cendole nuoue a pojia alla forma del piè d'altri , Perciom 
che non ho potuto mai trouar foggetto di cofa alcuMyche 
mifodisfacciaycome interuenne anchora a M.Giafone del 
Mainoy come ho detto difopra , ma prima ch'io ui dica 
le mie, per modeftia narrerò pur quelle de glialtriyacciò 
che le mie gli facciano buon paragone. D o m. Guardate 
pur Mons.che forfè nonne fmacchiate quakh'unacheui 
paia zoppa. 

G I o. Certo non, perche io non uoglio ricordarmi fe 
non delle beUeyattefo chef è detto affai delle ridicolcycr 
per contionuare il propofitojico che quella del S.OttOM 
uian fregofo alla guerra di EolognayCT di Madonu fu ri 
putata ingeniofijiima,ma alquanto ftrauagante per la pit. 
tura , perche portò una gran filz4 dtUa lettera u, ot« 
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grò ùt campo d'cro^nel lembo deU'ejìremUk dcUe bardCà 
Uguali lettere per abbaco lignificano nulla , cr quando 
hanno una lettera dì numero auanti sfanno una moltitu» 
dine quafi infinitay(uerbi gratia)facendoui un iota,figni 
ficarà milioni di milioni , Er4 un breue difopraal lembo 

che lo gir auà tutto 9 dicendo ili oc per se nihii, 

j^'5 TjSEP' $X MINIMVM ADDIDERXS MAXX* 

M V M p I E T , Significando che con ogni poco d'aiuto^ , 
harebbe ricuperato lo fiato di Genoatil qual fu già del S* t 
Fietro fuo padre,CT uifu amazzato cornbattendo,elfenm 
do effo S.Ottauiano come fuorufcito^quafi niente appog 
pato al Duca iVrbino , ma in affai affettatione d'effer 
timeffo in cafatcome fu poi da Papa heone-E ben uero, 
che il motto è fouerchiamente lungOyma la natura del or 
gutifiimo foggetto lo comporta molto bene. 

il S.Gieronimo Adorno, il quale prendendo Genova 
col braccio de Cefariani,cacciò il detto S.Ottauiano Frca | 
gofOiper hauer'egli ceduto al Ducato, facendos'egli Fran » 
cefe, col nome di Gouernatore , Fm giouane di gran uir» , 

tù, perciò d*incomparabile ajpetiatione, ma la morte | 
glihebbeinuidiatroppotofio.EffocomegiouaneardUa 
tjtente innamorato duna gentildonna di belìezzA et 
citia rara , laquale io conofceua , cr anchor uiueimi ri» 
chiefe ch'io gli facefii un'imprefa di quefio tenore , che 
penfaua, cr teneua per certo che l'acquifio deU'amor di 
cofiei , huueffe a effere la contentezza , cr principio dd 
la felicità fua,o che non tacquifiandofuffe per metter fi» 
ne a trauagU che haueua fopportati per faddietro ,fi di 
quefio amorCfCome neU'imprefe di guerra, C 2 T prigionia. 
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con affrettargli l<t morte, il che udendo ^ mi fouuenne 
quello che fcriue Giulio Obfequente de prodigijs , cioè ^ 
che il Fulmine ha quefia natura, che uenendo drppò i tra 
uagli cr le difgratie ci mette fine, O'fe uiene nella buom 
na fortuna,porta danni ruine,e:^ mortei Et così fu dipin 
to il fulmine di Gioite in quel modo che fi uede nelle meda 
gtìie antiche,et con un hreue intorno , e xpiabit avu 
o B K V E T,piacqu€gli molto l'imprefa, Grfu lodato dal, 
dottifiimo M. Andrea Hauagero , difegnato a colori dai 
chiarifìmo Ul.Titiano fatto di bellifiimo ricamo 
intaglio dall eccélente Agnolo di Madonna , ricamator 
Vinitianojpoco auanti che'l detto S.Girolamo,per adem, 
pire l'ultima parte del motto paffaffe a l'altra ulta in Vi 
negia,oue rifedea per fopra Imbafciador Cefareq. » 
Ma poi che fiamo entrati in mentione de signori Ge^ 
tiouffi, ue ne uoglto nominar'tre affai belle , ch'io feci a 
richiefta dì due Signori del Flifco , Sinibaldo , cr Otto* 
buono, a quali fui molto famigliare cr grato. Efii mi di • 
mandarono un'imprefa,che fignificaffe la uendetta da lor 
fatta della morte del Conte Girolamo lor fratello , cru» 
delmente amazz<tto da fregofi per emulatione dello flam 
tOiZT fu tale , che ne recarono ffenti della ulta i per» 
cuffori , Zaccheria Fregofo,il S.Fregofino,cr i Signori 
la>douico cr Guido;la onde fi racconjblarono deOh per 
dita del frateUoidicendo chei nemici non fi poteuano uan 
tare (thauer ufato contra lui tanta cruMtà, non effendo 
follia tra Fregofi , Adorni , cr Flijchi, infanguinarfi le 
mani del fangue de contrarii ma fot ameni e ejfer lecito M 
contendere delPrincipato trttloro eiuilmente , .ò uero a 



48 DIALOGO DELL*IMPRBSE 
2 ,utrrd aperta » lo feci lor dunque un Elefante affaìtdto 
da un dracene , ilquale attorcendefì alle gambe del nenu 
<0 ; fuol mettere il morfo del ueleno al uentre deWElefan 
te , per laqual ferita uelenofa fi muore ; ma egli per no* 
tura conojeendo il pericolo , gira tanto intorno, che troa 
uà qualche faffo ò ceppo d’albero, doue appogiatofi tan 
to frega , che fiiaccia er amazza il detto dragone. Vinta 
prefa ha bella uiHa , per la uarieta di due animali} cr il 
tnotto la fa chiarifiima , dicendo in ijpagnuolo , N o n 
vos AJ.ABEREIS, Volcudo dire a Eregofi, uoi non 
hauete a uantarui ihauer commeffo tanta impietà nel fan 
gue noftro. 

Io ne trouai un'altra a medefimi Signori flifehi fopra 
quefto propofito , che trattandtefii d’aderirfi aUe parti 
Cefaree , cr congiungerfi Signori Adorni , molto loro 
affettionati , CT partigiani feruidorigli diceuano,per 
auuifo,che non haue/fero fretta a rifoluerfi a far'quefioi 
perche le forze del Re di Francia eranograndi.il S.Ot» 
tauiano Fregojo con le jfaUe della parte , haueua molto 
bene fermato il piede nel gouerno ; cr era per difenderjì 
gagliardamente , fegU moueuano guerra in quegli artU 
coli di tempo . Al che efii Signori Fltfihi rij^ndeuano * 
fapeuano molto bene il come cr il quando di far'fimil co 
faiO" cofi fopra quefta materia mi dimandarono un’ima 
prefa , Per ilche fubito mi ricordai di quel che fcriue Eli 
nio degli uccelli chiamati Alcioni , iquali per iftinto noa 
turale affettano il Soljlitio del uerno , come opportuno 
a loro, cr fanno quando dehbe uenire quella tranquiUita 
di mare, che fuol uenire ogn’anno,0' uolgarmente c deta 
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.jf4 lajldte di Sun tAanino, netti qual jiagion^ i predetti 
-Alcioni ardijcono di fare il nido, far Cuoua,couarle,eT 
hauerne figliuoli in mezzo il mare , per lo felice (fatto 
xonceffo gli da la detta bonaccia . La onde auuiene , che 
I giorni di tanta calma fon chiamati Alcionidi. Feci adutt 
.^ue dipingere una ferenità di cielo,<CT tranquilità di ma 
re, con un nido in mezzo rileuato da proua cr da popm 
•pa , con le tede di quejìi due uccelli prominenti da prò» 
Ma , effendo eglino di mirabil colore azzeri, rofiiManu 
<hi,uerdi , CT gialli , con un molto fepra loro in lingua 
.francefe , N.o vs savons bien le temp»^ 
Cioè noi fappiamo bene il tempo di quando habbiamo 4 
fare l'imprefa contra gli auerjari nojìri , cr cofi riufcl 
loro felicemente lo rientrar'in cafa , c^il uendicarfi de' 
piemici,con buono augurio de gli uccelli fa lcioni . Vede» 
uafi quefta uaghifiima imprefa dipinta in molti luoghi ' 
del lorfuperbo palazzo di Viola, inanti,che per decre» 
to publicofuffe rouinato . 

Fecine anchora un'altra , che forfè è riufeita meglio 
delle fopradette,al medefimo S.Sinibaldo in materia d'am 
more, ilquale fiorifee meglio per la pace doppo la guer 
. ra . Amaua quefio Signore una gentildonna, cr ella er4 
incominciata a intrare in gelofia,ueggendo che il S, Sini 
baldo andana molto intorno , a l’ufanza di GenouaJ?ur» 
landò cr trattenendofi con uarie dame : La onde gue lo 
rTinfacciauaJfejfo . dolendofi della fua fede, di come pom 
€0 netta et leaUiet uo end'egU giujiificarfi preffo di lei\ 
mi richiefed'un' imprefa a quejìo propoJìto.F.tiogli fe^i 
il bufolo della calamuk, appoggiato/opra una catla da 
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nàuigmtco'l fuo compaffo allegato, cr di fopr a ii Huffo 
lo d^azzurro a fteUc d'oro il del [cretto , col motto che 
diceua 9 AspiciT VNAM, Significando che fe bene 
fono molte beUifiime fieUe in cielo,una fola però è guarm 
data dalla calmila , cioè fra tante, la fola fteUa della tra 
, montana. Et cofi fi uetine a giuftificare con la fua Dama» 

thè da lui era amata fèdelmenteicr che quantunque egli 
aiiaua uagheggiando deU'altre, non era per ejfettOytttà 
^per coprire il uero con fìmulato amore, Vùnprefa^arm 
ue anche piu h^Uaper la uaga uiùa fu affai lodata 
da molti , e fra gli altri dal dottifiimo M . Paolo Panfà 

• fuo feg^etario , 

D o M. Hor fu Mont.qui non bifognagpuemarfi con or» 

• dine , effendo quefia cofa flraor dinaria , feguite dunque 

quelle di mano in mano che ui cadono in memoria y cofi 

circa timprefe itamore come di guerra, benché io giudi* 
<0 meglio che (fediate quelle d'armi, per finir'poi il ra» 

" gionamento in dolcezza èCamore, Gio, Souuiemmene 
' una bella , che portò già ii S,Giouanpaolo Bagltone,cbe 

■ fit perfona di configlio cr ualor'mtlitare, di bella prefen 
?:ì , cr di molto cortefe eloquenza , fecondo la lingua 

■ Perugina, ma [opra tutto molto aHnto . Effendo riujcko 
comeTirannodi Perugia,cr Gouernatore deltefercito 
Vinitiano , benché poco gli ualeffe ejferauueduto,ej bt 
ne affettato nelfeggio della fua patria, perche Papa Leo 

■ ne, anchorche di natura clementifiimo,prouocato da in 
finite querele, et in Jpetie da medefimi capi della cafa W 
"gliqna , adefcandolo (tandar'a Roma, gli tagliò la teftoi 
•cr cofi Henne bufa cr uanifiima la fua imprefa, la quali 

V 



trà un Grifone d’argento in campo rojjo, cr col motto, 
Vngvibvs et rostro, ATQ^VE ALIS ar 
MATv* IN HosTEM, Onde argutamente dìjjè il 
S, Gentil BagUoney<jueil’uccellaccio non ha hauuto tali 
P^fi*gghre , come t altre uoUe , la trappola che gUera 
fiata tefa . 

Kicordomid!una, ch'io feci a Girolamo Mattei Rom 
mano , Capitan de' cauaUi deUa guardia di Papa Clemen 
te , che fu huomo di rifoluto cr alto penpero^CT animo 
deliberato, hauendo con gran pacientia , perfeueranzft, 
cr difimulatione ajpettato il tempo per amazzare (co» 
mfece)Gieronimo nipote del Cardinale della Valle , ai 
effetto di uendicare la morte di Paluzzio fuopateUo, 
che dal detto Gieronimo fu crudelmente amazzato, per 
cagione et un litigio ciuile , Hauendomi dunque egli (per 
tornar* a timprefa,) pregato ch'io glie ne trouafi una pm 
gfùpcante , che un' ualorofo cuore ha forza di fmdtire 
ogni graue ingiuria co'ltempo,uolendotegli porre fuUd 
hMdiera , gli pgurai uno Struzzo , che inghiottiua un 
chiodo di ferro , col motto ,Spiritvs dvris s k 
MA c o Q^v I T . lodata quella fui notabil uendeU 
tiychei nemici della Valle accettarono la pace,per catta 
ccUar'la briga tra le due capate ; cr Papa Clemente gli 
perdonò l'homicidio , cr lo fece Capitano . 

Lo Struzzo mi feruì anchora per la diuerptà di fui 
natura , cr per diuerfo effetto , a un'imprefa,laqual io 
fecigfa al mio S.Marchefe del VaPo,in quel tempo che'l 
Papa cr tlmperatore abboccati in Bologna ordinarono 
k cefi d:ualia cr fi fece Capitano deUa lega per iifenpo 
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tic di tutti gli fliti, cr conferudtione detta pice il ^. Att» 
tomo da Leui , il qual grado pareua che apparteneffè- 
piu al S. Marchefe per alcune ragioni, che al S.Antonipz - 
ma Papa Clemente offefoper gli danni riceuuti ne gli 
oMoggiamenti dette fanterie Spagnuole nel Piacentino et . 
Parmigiano , doue uiuendo i faldati a diferetione, ne rU 
mediando il Marchefe atta troppo licenza militare,haue ' 
ua miferabilinente faccheggiato quaft tutto il paeftfi uol , 
fe uetidicar* con pojforloiperche egli sdegnato fi ramoa . 
r/cò molto di s. Sant ita in quejio modo, lo mi potrei pen , 
tir'di non effer'interuenuto al facco dì Koma,quando mi 
pfirtìyCr léandonai le genti,rifiutando quel Capitanato^ , 
come buon'italiano , per non efjere prefente at ingiurie 
t danni che fi preparauano al Papa. Et confolandolo io, 
mi rijfofe . S'io non fono flato aiutato a montar in alto 
p^er la bontà mia , almen reflando capo General' di quefld 
ittuitta fanteria , non mi fi potrà torre,che nette fattioni . 
detta guerra neffun m'auanziBt perciò m'afirinfe a tro^ ‘^ 
uargli un'imprefa accommodata a quejio fuo penfiero 
Pa:^emi molto a propofito uno Struzzo meffo in corfo, 
che(come dice Plinio) fuol correndo farfi uela con l'ali , 
per auanzar'ogni animale nel corfo, poi che hauendogli 
la natura dato le penne , non fi può alzar' a nolo , corno 
glialtri uccetti; et cofi glie ne diedi con quejio motto. Si. 

SVRSVM NON EFJEROK. ALIS CVRSV SAta 
TEM PRAETERVEOR OMNES, Et fu taUtO piti 

grata, perche haueua beUfiima uiHa nel ricamo , ch'era ^ 
ài riiieuonettafoprauefleCT barde. 

Il medefimo uccello diedi anche proportmatame^; 
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per imprefi atS. Conte Pietro ^auarro , qumào per U 
capìtolatme ieUi pace,fu liberato dalla prigione di C4 
'Het nono, CT «enne a Rom4, che aUhora prefi feco ^ret 
ta familiarità per Vinformationi ch'io defideraua da lui 
ih feruith deU'hiftoria da fcriuerfi per me,Hel che mi fo 
disfece molto cortefemente , ejfend'egli bramofo di gloa 
rùiiCT hauendomi egli contate tutte le uittorie,cr le d^ 
gratie fueimi richiefe poi d'una imprefa [opra certi fogm 
getti , che in effetto non mi piaceuano molto; ond'io gU 
replicai y a me par Signore , che non debbiate ufcir dei 
proprio per cercar l'appeUatiuo ; perche hauendou'io 
fatto ghriofo inuenlore di quel mirabile et flupendo or 
tificio delle mineyneU'hifiorie mie^che ui faranno immor 
tale , in quel luogo doue miracolofamentefacefie uolare 
per l'aria il CaHet deU'uouo a Napoli. Non uorreiyche ui 
parti fte da quefio, come da cofa che u'ha portato efire» 
wo honore,^ peculiar riputatione.Ond’egli in ciò con» 
feffando ejjer ueroytornò a dirmiyguardate uoife in ejjò 
trouafie alcun propofitoych'io ne farò contento.Io per» 
che alcuni fcriuonoyche lo flruzzo non coua le fue oua, 
fedendoui [opra come gli altri uccelli , ma guardandoli 
con raggi effìcacifiimi del lume degli occhi , figurai lo 
flruzzo mafchio CT la femina, che mirauano fiffamente 
tuoua loroyufcendo loro da gliocchi raggi [opra le detta 
uouase'l motto era quefio;D iversa ab abtis vik 
TVTE VAI.EMVS,* Effirmendo la fud uni alaude 
cr peritia, deU'inuentione di quei macchitimen'i fotter 
raneiyche con la uiolenza del fuoco fono agguagliati aU 
l'effetto delle furie infernali, piacque affai fimo l'imprea 
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fà^lCmte?Ktro»o"<iccettoìU, Dom. Certamente*^ 
jAons.quelli uojlri firuzzi con U loro proprietà mi par 
che habbiano feruito a pennello in quejle tre àiuerfifiime 
imprefe, cr non fon certo fe potrete migliorare in quel» 
t altre , che ui rejlano a dire . fate uoi^ei farà pofihile , 
che fmaccbiate l’altre che conterete fatte da altri belli in 
gegm . G X o. Io non fon fi arrogante che mi prefuma ^ 
Ite in quello ne in aUro,di far fi bene dapotere auanzo» 
re, ma ne anche agguagliare l'inuentioni de gli altri in» 
geg^ti, come fu quella che portò già il gran Marchefe di 
Vefcara la prima uolta ch'egli andò Capitano generale di 
tutti i cauaUi leggierijaqualfu ben ueduta da' nemici nel 
fatto d'arme di Rauenna,nel quale effo Marchefe per di 
fendere la bandiera fua fu grauemente ferito,cr poi tra 
uato fra morti, fatto prigione de' FranceJt,D o m. Dite 
Mons, che portaua egli nella bandiera cr foprauefra t 
Gio , Vn targone Spartano col motto , A v t c v m 
noe, AYT IN HOC, Quolc la magnanima Donne 
porfe al figliuolo che andaua alla battaglia di Montine A, 
uolendo intendere che'l figliuolo fi deliberajfe di combat 
tere fi ualorofamente che riportajjè uittoria, o morendo 
come generojo cr deg^o del nome Spartano, foffe ripor 
tato morto nel targone a cafa , come era amhora antica 
ufanTca di Greci , notata etiandio da Verg. Imposi» 

TVM SCVTO RBPERVNT PALLANTA FRI* 

«jv E w T E s , li cfce anche fi comprende dalle parole di 
quel famofo Epaminonda Spartano,che offendo fiato nel 
la battaglia ferito a morte, cr riportato da'fuoi foldati, 
domandò con grande ifianzd ife'l fno feudo erafalw,tt 
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effcniogU rijpollo di sì, morendo dimoftrò fegno d'aUem 
gfrezZA, ¥uU detta inuentione del nobile PoeU HI» 
Pietro Grauina • 

, Si fon dilettiiti molto di quefle imprefe militari GT 
émorofe i Capitani Prancefi, fra quali è flato fra piu fem 
grialati , CT che habbUno meritato titolo di Generale » 
Mons.deUa Tramoglta , che uittoriofo nella giornata di 
Santo Albino di Bertagna , doue reflò prigioneil Ducéi 
dCOrliens,che fu poi R.e Lodouico,Vsò per imprefa und 
ruota con quefio motto , Sans point sortir, 
■ oRs oell’ornier E jPer fìgnificar\ch*egli cam 
naua per camin dritto nel feruir'ilfuo Re,fenza tafciar* 
fi deuiare da alcuno intereffe , Et fu Capitano (teflremd 
àuthorità,il qual uecchio di anni Settanta,combattendo^ 
morì honoratamente nel coffetto del fuo Re, quando fii 
fuperato cr prefo nella giornata di Pania, 

Fu anchora de'primi Capitani che ueniffero in Italia» 
tiobilifiimo cr beUifimo , Luigi di Luzzimborgo delU 
ftirpe deU'lmperatore Arrigo, il qual morì a Buonconm 
stento * n'hauete uifta la fepoUura nel domo di Fifa » 
Fu coftui chiamato MonsJi Ligni ,queUo a cui s'arrefe 
il Duca Lodouico Sforza,quando fu tradito da gli Siuz 
zeri a tiouara,aJpettando da lui cr per intercefion fué 
qualche alleggerimento della fua calamità* EgliCper tor 
rare ) hebbe per imprefa un fol (Toro, in campo di ueU 
luto azzurro,ch"era circondato da folte nuuole,col mot 
to di fopra , Obstantia nvbila solvet> 
Inferendo che hauend'egli hauuto molte aduerfità,dapoi 
€be. fu tagliata la tejìa a fuo padre gran Conteftabile di 
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ftAttcÌA j f^erAUA col uAlor fuo i Ad ufo del Sole,che corti 
la uirt'u'<iel caldo d fjolue le nmóU.uincere ogni contrx , 
rio, aUa fuA chiirA uirtki ne però hebhe tempo di farlo,- 
perche morì troppo lofio . 

Succeffe a (juefh Gouermtor" in Lombardia Qarìo^ 
d^Ambofìa, chÌAmatoper la dignità deH’officto deUa cor. 
te Reale Gran mAefìro,et ^.diChtamon,Egh fu di dolco 
natura , & molto dedito a gli amori , anchor che inttifo 
dimoflraffe (telferrubefto, cr con pan ie coleriche pa»' 
reffe fiero cr brtifcO , pure fi dimefiicaua molto con le 
donne , dilettóndofi di fese , banchetti,danze,V‘ comcé 
die ; la qual iuta non fu molto lodata dal Re Lodouicot 
perche fi trouò molto occupato in fimili piaceri, in tem». 
po che doueua [occorrere la lAirandola oppugnata , CP 
prefa da Papa Giulio . Portaua il detto Caualiere m'im 
prefa d'un huomo falùatico con una mazza uerde in ma 
no, laquae fi uedeua ricamata ne faiont della fua campa 
gnia,cr dì [opra era un breue con un uerjo latino,M. i» 

TEM ANIMVM AG RESTI SVB TEGMINESER 

' V o . Volendo fignificare , per afiicurareCT conciUarfi 
le Dame , che non era cofi brutto , come pareui . 

Purue la fopradetta inuentione a molti bella, Et'und 
ne portò a mio giudicio beUifiima Giouan Prancefeo San 
feuerino Conte dì Gaiazzo , il quale per emuUtwne di 
fuo fratello GaleazZo,nella paffxta de Francefi in Italia, 
fi . Partì dal Duca Lodouico,Gr accojìofii con detti Fran 
cefi , con qualche carico deU'honor fuo ,* perciò che tal 
partenza fu molto foffetta.Vedeuafi Pimprefa ricamati 
ne faioni delle cento lande ; ch'egli haueua ottenute dal 
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Re, er ciò tra un trauaglio , che ufauono i marefcalchi 
per ferrare cauaUi bizz<rri et calcitrofi, con quejìo mot 
to Francefe , Povrdomer folie. Per dinotare 
ehe domarebbe alcun fuo nemico , di cojì fatta natura . 

Fu etiandio preffo i Francèfi di nota uirtù, cr famoa 
■fo Capitano Eberardo Stuardo, nato del fangue Reale dì 
ScotiOf e chiamato tAons.d'Obegiùy Vfaua quefio signfi 
re , come parente del Re lacob coarto , un Leone ram 
ponte rofjo , in campo d'argentOyCon molte fibbie fernim 
nate ne ricami di faioni et foprauefte.et dipinti neHi fleti 
daxdi col motto latino, Distantia ivNGiT,y?a 
unificando ch'egli era il mezzo da tenere uniti il Re di 
ScotidyCr il Re di Francia,per far giuflo contrapefo allo 
forze del Re d'Inghilterra, nemico naturale di Francèfi 
Cr fcozzcfi, D o M. Parmi Mons che uoi torniate a no 
’ftri Italiani, almeno a quelli ( come fi dice) della Secon» 
'da boffola , poi che hauete nominati da principio quei 
grandi, alla gloria di quali hoggi di pochi poffono pre* 
fumere di poter arriuare ,• parendomi che i Signori Coa 
lonnep, cr Orfini non habbiano piu a quefli giorni del 
lor ceppo, chi camini per le lorpedate ncU effercitio del 
Xarte militare iCj’ bifognerà ben'che fludino quei Princia 
pi che uorranno agguagliarli alla fama di Fracefco Goti 
Ztga , d'Alfonfoda Efle , di Giouan Iacopo Triuultio i 
iCr i signori Regnicoli, de' quali altre uoHe ufcirono fi 
mofi Capitani , mi pare che uadano declinando , perche 
gli honori et le dignità che fi danno della militia già mol 
ti annifono pofie in mano a gente Forefiiera . Et fe’l S. 
ferrante Sanfeuerino Principe di Salerno, ornato dimoi 
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te uirtu , non fufcita l’honor del regno , poco ueggo 
potere jperare ne gli altri Principi . G i o. Voi dite U 
nero MXodouico mio. cr ben lo moM egli neUd giow 
nata di Cerejola ; perche effendo chiaro che con la pruw 
dentia fua ritirandoli honeftifiimamente fece in gran 
parte nana la uittoria Prancefe^ fi può dire, che conferà 
uaffe lo flato di Milano,et del Piemonte alla MXeforeag 
che non fu poca lode in tante difgratie . D o m . Ditemi 
Mons. porta (jueflo Principe alcuna imprefoyparmi ^ué 
fi che non gli debba mancare, effendo anchora peraltro 
galantiflimo caualierei G i o. Non neramente ch’io fapm 
pia,perche certo la dipingeremmo,come honoratamentt 
tbo dipinto neU’hiflorie , al detto luogo della Cerefola 9 
ma io non ho mai ueduto fua bandiera , ne impreft amo 
rofa che habbia,del che mi merauigliojoauendo inc^aii 
fecondo Poeta M.Bernjtrdo Taffo,Et anchora nel regtto 
il S.Duca d’ Amalfi di cajà Piccolomini gentile cr ardito 
€aualiere,cr [opra tutto ottimo caualcatore,cr conofcim 
iore de' cauaÙi ajfiri cr coraggiop Egli efortato in mia 
prefenzd dal S. Marchefe del Vaflo fuo cognato a leuarfi 
dalle delitie di Siena, effendi egli aUhora Gouernator* di 
quella Rep. cr agirfene feco alla guerra del Piemonte p 
gli rijpofe che lo ffiirto era pronto,et la carne non infer 
maima che poteua dire quella parola deWEuangelio,ti e 
MO Nos còNDvxiT. AUhora il S» Marchefe lo 
fece Generale di tutti i cauaUi leggieri nella guerra del 
Piemonte,doue il Duca innanzi che partiffe mi domando 
un'imprefx per lo fiendardo,et per hauergli detto il Mair 
cbefe,che tre cofe comiuano alai Capitano jcioè ardire^ 
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libtréitXtt uigiUnzfiirifi>os'io non gli ricordate Signo 
re ne la lìberalità,ne t ardire, bauendo egli apparate dà 
uoi,ne anche la uigilanza,perche egli ha da natura di le 
uarfi innanzi giorno,o per andare a caccialo per leuarfi 
tofto dal luogo oue dorme. Sopra che fi rife un poco,ma 
la uigilanza che uoglio difio, comprende ogni cura che 
fi prende per non ejfer colto a timprouifo,0' per poter 
cogliere altri . fecigli dunque per imprefa una Gru dà 
mettere nello fiendardo, col piè manco alzato, con un 
ciottolo fra lunghie rimedio cantra il fanno ,• come feria, 
ue Plinio di quelli uecceUi,marauigliofamente auueduti, 
cr col breue intorno chedice,OmciyM n a t v* 
RA DocET, Dom. Ditemi Mons. fra gli altri SU 
gnori Kegnicoli,piu antichi diqueflo non céne fu alcuno 
che portaffe qualche bella imprefa { G io! Cene fono 
flati certo , ma io non me ricordo fe non di due , tunà 
^Andrea di Capoua Duca di ThermoU,che fu d'efiremo 
ualor militare, cr Inoltra di Thomafo Caraffa Conte di 
Vlatabneill Duca nel fiore detteti fua,elfendò flato crea 
to Capitano generale da Papa Giulio,mori a Ciuiti Co* 
fieUana , con qualche fojpetto di ueleno che gli fu dato , 
forfè da chi gli portaua inuidia di tanto honore , vfauà 
per imprefa queflo Signo f un mazzo di corfefche da lan 
dare , uolendo dire che non gli mancarebbono armi dà 
lanciare , per non lafciarfi accoflarU nemici ; era il mot 
to, Fortibvs non de]ervnt, I/ Conte di 
l\atalone,che fu Generale del Re Perrandino,hebbe per 
imprefa una Staterà, con queflo motto tratto datl'Euanm 
ge//o. Hoc PAc, BT yiwEs ,L(f quale, imprefà 
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mi pirfe troppo Urgi perche U jiatera importa il pefit 
molte cofei Et fu motteggiata da Mons.di Persi,frateUù 
di Mons.it Allegria^ che rompendo il campo Aragoneft 
a Eboli , guadagnò lo ftendardo del Generale , CT diffèt 
T A K ma foy che mon ennemi n'ha pas faiélz et quilz 
ha eferit aUenfour de fon Pefon , pource que il n'ha pas 
bienpefezfesforfesaueclesmienes. 

Et poi che pomo entrati ne Napoletani, noti mancht 
rò di dire , che fe bene i Principi quap degenerando dà 
lor maggiori , non nonno aUa guerra , io penfo che pa^ 
perche non fon lor date le dignità,et i gradi fecondo chk 
conuerrebbe,ejfendo paffute le dignità in mano de' forcò 
fieri ima non ci mancano però huomini deUa fecondà 
claffe, nobili cr ualorop,i quali per uirt'u ajfirano a gU 
honor grandi, pa i quali di preferite è il S.Giouan Batti 
Pa Cafaldo chiaripimo,per mille belle etpefche pruouc» 
quando Mafro di campo del gran Carlo Quinto hauenà 
do acquisito molta laude neU'imprefe (T Àiemagna, s'hà 
guadagnato honor deffer iMogotenente e Capitan genca 
Tale del Re de Romani neU'impre fa di Tranpluania co«* 
tra Turchi cr Y alacchi. Effo Cafaldo a quel tempo che 
hoUiua la guerra in Piemonte centra Yrancep, non uolen 
dop ritrouare in effa,perche gli pareua che'l S.IAarchefe 
del Vailo hauejfe difribuito tutti gli honori a perfont 
manco perite dell’arte militare di luUcome sdegnato Paud 
in otio a Milano’.cr diceua,che'l S. Marchefe focena copi 
quap fuor di natura, er da far merauigUare le genti del 
fuo giudkio fìrauagante, cr confolandol’io con uiue ra* 
gim, egli mt affé, fatemi unaimprefa fopra quello 
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€onctUo , Et io feci il monte Etna di Cicilk , il quale in 
€Ìma arde con gittar' fiamme di fuocOtCt poco piu a baffo 
€ carico di neuc; cr non molto di lontano da effafi uede 
ia uajliù delle pietre arfe ,e^al baffo amcniffimo paefe 
€ultiuato cr frugìfero . con un motto che diceua ,• N Aa 
TVRA MAioRA fAciT, olludcndo alla Urauagan^ 
za del S. Marchefe , in compartire gli honori del cam^ 
pOiperche in do quel dolci fimo Signore uoleua compia 
cere a molte perfone, che per uan interefi gli poteuano^ 
commandare , cr cofì sforzato riportaua taccia di non 
perfetto giudicio, perche fi fcordauaydìuno antico leaUt 
cr ualorofo fer ultore , com'era effo Signor Caflaldo,CT 
quello Etna di pinto, ha marauigliofa uaghezzajpcr la 
uarieta delle parti fue , fi come hauete uiHo in figura 
nel noUro Criptoportico, ouefono t altre degli antichi 

padroni* 

p o M. Adunque Monfignore , uoi non douete man* 
care di dirmi^quali fono l' altre imprefe, che hauete fatto 
dipingere nelle cafc uoftre. G t o. Euui fra l’altre quel* 
la della EcceUentifima , cr non mai a bafìanza lodata , 
la Signora Marchefa di Pefcara Vittoria Colonna , alla 
memoria deUaquale io tengo infinito obligoycome ho mo 
firato al mondo con la ulta deU'lnuittifimo fio conforte. 
Il Signor Marchefe di Pefcara , Effa Signora anchora 
che teneffe ulta fecondo la ulta ChrifUana,pudica et mor 
tificata, cr fuffe pia, cr liberale uerfo ogn'uno , non le 
mancarono però inuidiofi cr maligni, che le daunno mo 
leflia,CT diflurbauano i fuoi altifiimi concetti,ma fi con* 
fplaua , che quei tdi credendo nuocere a lei , noceuxno a 
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fi flcfii , cr fu piu che uero»per molte ragioni che bora 
non accade dire ; perche io feci certi fcogliin mezxo\tì 
mar turbato , che gli batte con tonde proceUofi con un 
motto di fopra che diceua ,Conantxa frange* 
RE pRANGVNT, quaji uoleffe dire ^ che gli fiogU 
della fua fermifima uirthribatteuano in dietro le furie 
del mare , con romperle , cr rifoluere in ifchima , er 
tiene quefia impreja uaga uifia, cr però l'hofatU accu 
ratameute dipingere nella cafa noflra . 

Et poi che pamo entrati nelle donne , ue ne dirò un* 
altra ch'io feci alla elegantifima Signora Marchefa dd 
Vafio Donna Maria d: Aragona, dicendo elfa,chefico» 
me teneua fingolar conto deU’honor della pudicitia, non 
folamente lo uoleua confiruare con la perfonafua,ma an 
chor hauer cura , che jue donne , donzelle, cr maritate 
perifiracuraggine non lo perdefjero ; cr perdo teneud 
una difciplina nella cafa , molto proportionata a leuare 
ogni occapone d’huomini cr di donne che poteffero pen 
fare di macchiarp delthonore , cr deU'honefa ; cr c(fi 
le feci timprefiyche uoi bautte uifia,e3‘ lodata ne t atrio 
del Mufeo, laquale imprefa e due mazzi di miglio matu 
ro legato l'un a Poltro, con un motto che diceua, S e r. 

VARI ET SERVARE MEVM EST{ ptXChe Ìl mi 

glio di natura fua , non folamente confirua fi fieffo dà 
corruttione,ma anchora mantiene Poltre cofi che glifian 
no appreffo che non p corrompono, p come e il Reubar 
baro, cr la Canfora,lequali cofe pretiofe p tengono nd 
le fcatole piene di miglio , alle botteghe degli Ifetiali » 
accio ch'eUe non p guafiino . D o m * Mi piace che fiate 
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iifcefo ài Cdpitani fino alle donncy il che è comportabU 
ie , poi che quejìe due furono mogli di due pngolari Cd 
pitm » G I o. Dd quefto mi uengo ricordando d'una bel 
lifiima gentildonna amata da Odetto di h'ois , chiamato 
Monfig.di LutreCyla quale gU diceua motteggiandoych'c 
gli era ben nobile et Ualente,ma ch'era troppo fuperbo; 
tom'era forfè uero , perch'effèniPegU corteggiato ogni 
mattina da' nobilitimi , cr ricchiftmi Signori feudata» 
rij dello flato , non leuando la berretta , a pena degnaua 
di guardargli in uifo , il che faceua fcandalizz^re , cr 
ammutinare tutta la nobiltà di tAilano, laqual cofafu ca 
gioneyche pigUaffe partito di portare un'imprefa al prò 
pojito in cambio della uacca rojfa con fonagliy come ami 
€4 infègna della cafa de Fois , Il che fu un largo camino 
d^una fornace , che ardeua , con un gran fuoco dentro , 
cr par le bocche ufciua fiora molta nebbia di fumo con 
un motto che diceua,Dov'E* gran evoco gran 
F V M o.volendo intendere cr ri/pondere alla Damaychc 
dou'è gran nobiltà e gran ualor d'animoy quiui anchora 
nafce gran fumo di fuperbta.onde è neceffarioyche igran 
ài fi guardino df far co fa che poffa effere taffata dalle 
brigate yCome fu quella del Signor Theodoro Triultioyil 
quale hauendo lungamente militato co' Francefi , cr con 
gli Aragonefi nel regno di biapoliy era filmato pruden 
> cr riferuato CapitanOy piu per parlar poco ne con* 
figli , che per combatter molto nelle f anioni , il quale 
portando per imprefa cinque jfiche di grano finza piu, 
cr finza motto alcuno.efjendo tenuto poco liberale uer 
fi) le fue genti d'arme, e di poca cortefu, nel trattamene 
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to delle pAghe uenne talmente in faflidio a Signori Vittimi 
tulli , de(]UAli egli era generale, che penfarono di uoler 
lo cambiare al Signor Marc' Antonio CoìonnaiCr" diede 
anche materia d'efjere burleuolmente calonniato a M». 
Andrea Gritti proueditore del Campo doppò il fatto 
d'arme della Bicocca . ìlqual diffeyCjuello noflro Genera 
le ua molto mal fornito di uettouaglia , perche non por- 
ta proni fione di piu di cinque Jpiche di granot Alche rU 
fj)ofe M. Cefare Viola, che portaua il fuo Guidone,huo» 
mo ualente cr faceto , nobil Milane e , dicendo;non ut 
ne marauigliate Signor Prouediioreyperche il noflro Ca 
filano urne a minuto,ej da a credenz<t,C^ poi <* 
tontantLHora quefle /piche del Signor Theodoro mi rU 
ducono a memoria l'imprefa,ch'io feci al Signor Marche 
fe del Vaflo. quando doppò la morte del Signore Antoa 
nio da Leuayfu creato Capitan Generale di CarloCiuitt 
to imperatore i dicend'egli, che appena eran finite le fi 
tiche, ch'egli haueua durate per effer Capitano della fan 
teria,ch'egti era nata materia di maggior trauaglio,efien 
do nero che il generale tiene fouerchio pefo /opra le jpal 
U : gh feci dunque in conformità del fuo penfiero , due 
couoni di /piche di grano maturo,con un motto che giri 
ua le barde CT fimbrie della foprauefle , cr circondaui 
timprefa nello flendardo , il qual motto diceua. Fini» 

VNT P A RITER RENOVANT 0_V E LABORE 

uoknd io e/primcre , che appena era raccolto il grano » 
che na/ceua occafion nece/faria di feminarlo per un'altri 
meffe , cr ueniua a rinouare le fatiche de gli aratoriiO* 
tanto piu conuiene al /oggetto del Signor Marchefe quan 

toche 
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che i nìèxàpoli di jpiche del ffrm>,fitrono gU glorioft 
impreft guadagnata in battaglia da Don Koderico d’Am 
ualos , bifauolo fuogran conteflabile di Cajliglia^eT qae 
fta tale inuentione ba beUiJ^ima apparenza,come l’hauem 
'le uifta in molti luoghi del Mufeo,cr perdo la continuò 
fempre fin a la fua morte, come niente fuperba cr molto 
conforme aUa uirtu fua, ^ de fuoi maggiori . 

Ne portò anchor un'altra poco auanti molto beUa,m 
uentata da M. Gualtieri Corbetta,Senator Milanefe huo 
nto dottifiimo nelle buone lettere, ad un propofito che 
uoleua dire effo Signor Marchefe, che defideraua ueni» 
re ,fi come era , Capitan generale , per poter mofhrare 
interamente il fuo udore ,fenza che fi communicaffe U 
laude col foprafìante Capitano , dicendo bauer trouate 
che molte fue prodezze erano attribuite nel procefjò 
.della guerra ,od Karchefe di Pefcara,o d Signor An» 
ionio da Leua,cr che aUhora j^eraua,come liberato dal 
' Collega, CT daU'dtro fopradetto ,mojirare d mondo 
’ quanto fapeffe, v udeffe nell’arte militare.figurò duiim 
queeffo M. Gudtieri le sfere di quattro elementi fepard 
, ti,con un motto che diceua,D iscketis sva viKa 
T V s A D E $ T, Volendo intendere, che gli elementi nel 
'.luogo loro hanno la fua peculiare uirtu,ilche non confef 
farebbe un filofofo , perche il fuoco della fua sfera prò» 
•: pria non cuoce ne abbrucia , ma /blamente quand'egli è 
. legato con la mi fura degli altri elementi cr perche heb 
t he bella apparenza di quelle quattro sfere fu tollera» 
iJa , cr. fatta in pittura nelle bandiere de trombetti , 

Ne portò anchora il predetto Signore Marchefe una 

E 
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hiUd in mattria amoroft., che gli fu trouata da Vii Anto 
ilio EpicurOy letterato huomo netta accademia Napolùi^ 

. tia , laquile fu'l tempio di Giunone Lacinia , il quale fo» 
ftenuto da Colonne haueua uno altare in mezzo,col fìto 
co accefo , che per neffitn uento fi Jpegneua mai, anchor 
che'l tempio fuffe d' ognintorno aperto per gli jfiatij dea 
gl'intercolonni , uolendo dire a una dama fua , che luna 
go tempo egli haueua amata , cr doleuafi atthora d^effèa j 
re abandonata da lui, com'etta in ciò s'innganaua ZT dom t 
Icuafi a torto di lui , perche il fuoco deU'amor fuo era 
eterno , CT inejiinguibileycome quello dell'altare deltent 
' pio di Giunone Lacinia , er feruì per motto tifcrittione 
d'efiò Tempioyche giraua per il fregio del architraue po 
' fio fopra le colonne ,Ivnoni laciniab dica* 

« T V M , cr quefta imprefa hehbe betta prefenza , anchor : 
che haueffe bifogno di qualche letterato , che dichiaraffc 
thifloria a color che non fanno piu che tanto . 

Fm anchoraun poco amputto fai' imprefa del Signor 
. Luigi Gonzaga chiamato per la brauura Rodomonteiil 
.quale il di che Carlo Qul^^o imperatore fece tentrata in 
Vìaiìtoua , portò una fopraueàe di rafo turchino , fatta 
a quadretti , i quali alternati , a due, a due , Puno rnom 
firaua uno fcorpione ricamato,cr Poltro un breue che di 
■ ceua . Q^v i vivens laedit morte mede 
T V K , effendo la proprietà detto fcorpione, di medicare ' 
il utleno,quando egli è amazzato, CT pofio fopra la pia 
ga : udendo , che s'intendeffè, ch'egli haurebbe Mazza 
to chi prelfumeffe d'ojfenderlo riualendofi del datwn 
ddì'cfiefi conia morte del nemico. 
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' Hetfhene un'altra il medejìmo Signor Luigi di Gonzd 
^a,chefu molto piu bella et do fu che effeni'egli uenuto 
co foldati imperiili,aWalfalto di Roma, fra la porta Au 
Telia, cr la Settimiana , doppò già prefo il borgo di fan 
"Pietro , per l’ardire de’ foldati di quella bandiera, cr mi 
fer abilmente faccheggiata Roma da Tedefchi, SpagnuoU 
cr Italiani , cb'adheriuano alla parte Cefarea, egli dicem 
ua , che’l faldato debbe bauere per ifcopo la fama o buom 
na 0 irifra ch’ella fi fia; quafi dicendo che la prefa di Ro 
ma cr la rouina , anchor che foffe abomineuole ad ogni 
buono Italiano , penfaua nondimeno che gli douejfe dare 
fama cr riputationeiCr per quefto inuentò l'imprefa del 
tempio di Diana Ephefia , il quale ejfendo abbruciato da 
un’huomo defiderofo di fama , ne curandofi ch’ella fuffe 
pefiima , cr impia per hauer difirutto la piu bella cofa 
del mondo , gli fu fatto da Greci un dijpctto, che non fi 
tiominajfe mai il nome di lui,come fceleratijUmo<ej abom 
mneuole , il motto juo diceua . ' 

.Altekvtka clakescerbfama, ilquOm 
te motto gli fu poi meffo da me, u' fu prouato, cr loda 
to da lui cr da altri } hauendone ejfo pofto un’altro che 
nonci pareuacofi uiuo ,cioè , Sive bonvm. Si» 

VE MALVM FAMA EST. 

Ne feci anchor’io una c’haueua dett altiero al Signor 
Marchefe del Vafto , aneborebe fujfe d’hqnefto propofi» 
to, perche dicendo S.Signoria che erano molti nel campo 
fuo , i quali per gli circoli, cr ne gli alloggiamenti pre» 
funtuofamente diceuan , il Signor Marchefe potrebbe fa 
re una grojfa incmicita, o un’ajfxlto a un forte,o coiti» 

B ij 
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hdtere a, hmdìere jpUgdte aUa primi occifione, o t^Um 
gttire il td cijleUo , moibrando molto fipcrc, cr molu^^ 
ardire con It parole , cr taffindo quift il Cdpitano per- 
ceffintCtCT egli diceua , che quejii uUyquindo i^auMOi 
i pericoli , cr bifognaui che moilr afferò prodezza > O* 
menaffero le maniytaceuinó cr non comp^iuano al bifa^ 
^no^quando effo fi tr ottona con laf^ada in mouOyC^ per' 
efprimere quejio fuo concetto , io dipinfi quello inflru»^ 
mento mecanicoy ilquale ha molti martelli cr una ruota^, 
che fa grande ffrepito , cr fi mette fopra i campanili aL 
tempo delle tenebre ne* giorni fanti, per dar fegno de gli^ 
Ufficq fiacri in cambio delle compie, lequali in quel tem^^ 
po per commune injlituto a riuerenza della morte di- 
Chrifio non fiuonano,cr in luogo d'effe fupphfice al bifo^ 
gno lo jlrepito che fia quejio tale inflrumentoi il quale itt^ 
uerità ha una bizzarra prefienza , cr il motto fitto dice 
Gvm crepita t, sonora silen r,cio e quon» 
do è il uero bifiogno , cr che il Signor Marchefie fittimi», 
nando con tarmi entra ne* pericoliÀ braui cr le. Toghe 
htnghe de configlieri cagliano di timore,cr non rijfoiU 
dono ode brauure fatte a parole . - 

- . No» laficierò di ragionarui dello ftendario del Contea 
di Santdfiore , Caualiero ardito cr generofio, il quale la 
portò nella battaglia della Scriuia fu tutto fieminato 
di mele cotogne , laquale fu t antica arme del fiuo ualo». 
rofitfiimo capuano sforza da Cotignola per linea dirit» . 
ta , arcauolo fiuo ; cr tra quefie cotogne ficorreua un brt ; 
ue con quefie parole ,Fracrantia dvrant,^ 

UÉKCVLEA COI.LRCTA MANVj UOlctldO fignÌfÌ»i 

» > % - 
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(he le mele eotogne colte da quel uabrofifiimo Caà 
pitano durano anchora gittando buono odore, alludendo 
ad Hercokiche fimili frutti colfene gli berti delle Hejpt 
ride.ll campo dello flendardo era roffo^V" le mele ^ortK 
Vna hizzàrra imprefa inalberò già per lignificare 
t animo fuo, quel ualente Capitano 'Borgognone, che fer 
uiua ìFrancepehiamato Mons-Di Gruer fratello del fom 
mofo Antonio Bafjeio detto Baili di Digeon.Effendo que 
fio Gruer innamorato $una Dama alquanto ruHicaeT: 
reflia , per hauere ancho un marito fimile a lei , ma firn 
pra tutto auaro: nel mostrar defiderio di uolergli com» 
piacere, gli metteuano taglia di cofe difficiliyper ejfirimg 
re ch'era per far ognicofain fodisf attiene dell’ appetito 
hro, fece fare nella foprcutefra fua,CT nelle barde di tut 
ti gli huomini d’arme della fua compagnia , una femin4 
faluatica pelofifiima del tutto eccetto,che nel uifo, la qud 
le fi tirdua adietro per lo nafo con una corda un Buffa» 
io , cr appreffo gli ueniua un'huomo pur pelofo con un 
gro/i baflone uerde broncoluto in mano,fignificante il m4 
rito della Dama, quafi che sforzaffe il Buffalo a camind 
re : crii motto fi leggeua. Menatemi et nom. 
TEMETE, udendo inferire che farebbe ito pacificamen 
te , doue efii haueffero uoluto , perche per fua difgfratià 
fi trouaua attaccato per lo nafo. Faceua quello animala^ 
do un bel uedere accompagnato da quelle duefiguraccie,, 
cr fu comportata la forma deU’huomo , effendo piu to* 
fio moftruofa che humana . 

1 Fu un gran Signore noflro padrone innamorato dum 
Ha Dama , laquale per propria incontinenza non fi con» 

E iq 
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tentaux de fauori del nobilif^imo amante; cr praticanèl^ 
le in cxfa un giouine di nation plebea^ ma per altro affai 
affollo della perfona , cr non brutto di ùolto, fi fattom 
mente di lui sUnuaghì, ch’ella ( come fi ace ) ne menatut 
finanie, cr per ultimo indegnamente lo riputò degno del 
fuo amore, uenne affai tojio la cofaaìp orecchie di qud 
signore , forfè palefandofi per fe jìeffk La donna, per gli i 

inconpderati , cr poco honeftimodi fuoi, di che egli em 
firemifiimamentefi fcanializò ; cr commandommi Cche 
ben commandarmi con ogni ficurtk poteua)ch'io gli fa» 
cefi un’imprefadeU'infr aferitto tenore; Ch’egli ueramett 
te fi teneua beato , effendo nel poffeffo di cotanto bene » 
ma accortoli poi d'effer fatto compagno di perfona fi tti 
le, gli pareua che da un fommo bene , foffe ridotto in efi». 
trema miferia , cr diffiacere . Io fopra quefto foggetto 
feci dipingergli un carro Trionfale, tirato da quattro cd 
uaUi blandi, cr fopra ui era un imperator Trionfante» 
con uno fchiauo negro dietrogli, che fopra il capo gli te 
neua la laurea all’antica Komana,effendo lorcoftumeper 
ammorzar la fuperbia,et uanagloria deS'ImperatoreJi 
fare anchor trionfar feco quello fchiauo negro»Era di fo 
pra il motto tolto da Giuuenale,cio r, Serws cv» 

Kv poRTATVR B OD EMìuolcndo dire,bench’io bob 
bia il fauore da quefia gentil donna , non mi aggrada pe 
rò , effèttdomi commune con fi ignobile cr infimo feruo» 
tlmprefa Hebbe beUifimauilla in pittura,cr a qUelgett 
tilifiimo Signore graniemente fodisfece ; la fece poi fcol 
pire in una meda^ia d’oro ,CT fu ancho tollerata teffU 
gie deU'huomOfda chi èfcropulojb compofitor deU’impre 
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• DI MONS. GlOVrO.'^ 
fi f tffmào in habito flraordmrio . 

• D o M, certo mi pUce, perche t’anima del uer 
fi di Giuttenale gli da la uita . M4 ditemi^ Monsignore» 
t Signori Cardinali,coquali bautte fi lungamente pratica 
^ , fogliano eglino portare imprefe t Gio. sì nera* 
Piente , quando efii fon principi nobiU^come fu il Cardi: 
naie Afcanio , ilquale hauendo mejfo ogni fuo sforzo in 
conciane per fare creare Papa Roderigo Borgia , che Jt^ 
chiamò AlelfandroSeilotnon flette molto^ che ne gli e fi 
fitti grandi lo trouò non foto ingrato , ma capitai nernim 
co, perche per opera del detto^ej per i peruerfi difegnL 
fuoi fi fcacciato da Francefi il Duca Lodouico da Milam 
no; cr fenza punto intralafciare todio^ non refiò mai di, 
perfeguitar cafa Sforzcfia,fin che non firon traditi,f{>o 
gliati dello flato, or condotti prigioni in Francia.ln que*. 
fio propofito fece fare Monfignore Afcanio perimpreft 
tEclipfi del Sole, il quale fi fa per inter pofitione deHt 
l.una tra effo cr la terra,uolendo intendere;che fi come, 
il Sole non rijplendeua fopra la terra per Pingiuriaer 
ingratitudine della Luna fa quale da fe non hauendo luce 
alcuna, tutta quella che ha la riceue dal Sole, et neH’Edip 
fi la leui al bene f attor fuo, come ingratifiima; cofi Papa . 
Alefjàndro l’haueua pagcUo dtunfommo benificio riceutt 
to con grandifiima ingratitudine ; il motto diceua, T o* 

TVM ADIMIT fìJV O INGRATA REFVLCET, 

D o M.Cer^o queflo Papa Aleffandrofi un terribile 
CTpeflifero moflro quafi per tutta la nobiltà d’Italia, fi 
come ho uiflo ncUa uoflra hiflorìa , cr mi merauiglh 
manco di tanta ingratitudine uerfq i\onfigflcr Afcanio^ 

fi iiij 
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che fu per un gran tempo l'honor deUa corte Komdtkt 
hctuendo (deuni Papi Succeffori a lui feguite le medefime 
pedate ; il che chiarifiimamente appare difeùrrendo fom 
pra le ulte de Pontifici , che fon uenuti poi . 

Gio. Vinuentione fu attribuita a M, Bartolomeo. 
Saliceto , nipote del chiarifiimo iurifconfulto Bolognefè, 
ch'era Ambafeiatore del detto Cardinale appreffo il Dn*' < 
ca Lodouico. Vsò il detto Monpgnore innamò H tempo \ 
ieUe fue roine certe nuuole illuminate dal Sole , quafi ùt ì 
forma di fare Parco baleno, come fi uede [opra la porta 5 
di Santa Maria della confolatione in Koma ; ma perche | 
ella è fenza anima , ogn'uno t interpreta a fuo modo, cr I 
per diritto , cr per rouefeio ♦ 1 

mppolito da Efle Cardinale di Ferrara Zio del mo» I 
derno che ha il mede fimo nome, hebbe perimprefa un 
Falcone , che fofieneua con gli artigli i contrapefi d'uno l 
horologioicome fi uede dipinto fu la porta del palco deU 
le Terme di Diocletiano ; cr non ui mife motto , perche 
uoleua intendere, con lo Jpezzar la parola del Falcone , . 
chefaceua le fue cofe a tempo,CT uiene ad hauere quella 
medefima menda il Falcone che ha il diamante della cafa • 
de Medici, cr altra a quel Falcone, portò anchora ptr 
imprefa amorofa un Camello inginoccchiato carico d^una | 
gran [orna , con un motto che diceua. Non svefro. 
MAS DE i,oa_vE?vEDo; uolcndo dire alla Damct 
fua , non mi date piu grauezz<t di tormento di quel che 
poffo fopportare,elfendola natura del Camelo,che ffiotr^ 
taneamente s'inchina a terra per laffarfi caricare M quan 
do fi [ente addofio pefo a bajlanz<t ^ol Uuarfi fignifica.\ 
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mn poterne fopportar^iu . 

Dppò U morte d*Ajcamo,et del Cardinale Sdn G/or^ 
g/o 9 furono fuccefiumente il Cardinale Lodouico^ A» 
ragona cr Sigifmondo di GonTcaga , icjuali pentendofi 
éthauer creato Papa Leone 9C uno che fu Aragona^por» 
tò una tauoletta bianca con un breuctche la giraua a tot 
no 9 dicendo ,Melior fortvna notabit^ 
tome fi uede in piu luoghi neUafala della rocca di ì^cpi 
Et il Gonzaga portò un Crocodilo,con un motto che, 
iiccua, Crocooih LACHRiM AE,p<wo/e pajfate^ 
in prouerbio , per fignificare la fimuìatione di coloro , 
che hanno bette apparenze d' Amore , cr neWintrinfcco 
hanno il ucleno dell’odio di male effetto , 

Sono poi fiati duo luminaria magna detta corte Kó^ 
wana,duegiouani Pun dietro a taltrOtUippolito de Me« 
dicÌ9cr Alejfandro Parnefe, cr perche di quello habbia» 
mo narrato la fua imprefa peculiare detto ìnter omnes 9 
detta fietta di Venere in forma di Cometa, cr quella deU 
l’Eclipfi detta Luna,narreremo hora quelle del Cardinal 
te Parnefe , che fono fiate tre , do è un dardo che fertfce 
il BerzaglioyCon un mottogreco che diceua , B A A A* 
ÒYTOZiche uoleua dre in fuo linguaggioyche bifo. 
gna dare in cartaicrfu inuentione del Poeta Molza Mo 
denefe, il qual fu molto amato, CT largamente benificato 
tofi dal prefato tAedici , come da que^o Parnefe . 

La feconda fu una , che gli feci io fecondo la r ichiefia 
fua 9 come fi uede nette fuperbe cr ricche portiere di rU 
camo,Et fu dicendo S.Signoria Reuerendifiima ne primi 
ami del fuo Cardinalato , che non era anchora rijoluto»^ 
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quale imprefa doueile portare chHo ne àouefii trom 
uar'una, conforme a quanto mi Jiceuay uolendo dire che 
projferandolo Dio, cr la fortuna negli occulti defiderif. 
fuoi, che al fuo tempo gli pale^ crebbe con una chiara int 
prefa . Et io gli feci perciò un cartiglio bianco , cotfun 
breue attorno, che diceua ,Voti s svbscribiìkt 
FATA sEcvNDis, Pcrchc ft conK il motto fu giudi» 
cato al proposto , cofi la pittura ha bella apparenzd,fè 
condo che hauete potuto uedere al Mufeo , alla fala de» 
dicata alla Virtù . • 

Wltimamente quando da Papa Paolo Illfit mandate 
Legato in Alemagna, col fiore de* Soldati d*ìtalia,in aiu 
to di Carlo Quinto Imperatore, per domare la peruerfi 
tà de Tedejchi, fatti in gran parte Luther ani,ZT rebetU 
aUa M. Ce farea , gli feci per imprefa il fulmine TrtfuU 
co , che € la uera arme di Gioue, quando uuol gafligare 
^arroganza > cr poca religione de gU huomini , corno 
fece al tempo de' Giganti , col motto che diceua , H o c 
VNO ivppiTER VLTOR, AfimigUundo le feom^ 
muniche al fulmine , il Papa a Gioue . cofi come fi ue 
de in buona parte , per quejh aiuti che nel principio del 
la guerra furono molto opportuni , Carlo Quinto con 
fomma gloria riufeì uittoriofo cr inuittifiimo , 

M. Andrea Gritti Prcueditore alla guerra de* signo» 
ri Vinitianiyfu di chiarifiima fama dal principio aia fin 
della guerra , cr durò otto anni , cr perdo meritò per 
il fuo franco ualore d'effer crejUo Principesca Doge deU 
la fua Rep. \n quel tempo che per fui uirtu fi ricuperò 
Vadoui, cr la difefe dall'impeto di Mafiimiano Impera» 
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iort ycht hiUtM ftco tutte le nationi d'Euroffct , Portò 
una mafftanima imprefa»che fu inuentione di M. Giouan 
ni Cotta , celebratisfmo Poeta Veronefe , cr fu il cielo 
<ol zodiaco cr fuoi fegni t,foftenuto dalle /palle d*Atlan 
te, come figurano i Poeti , che /la inginocchiato con U 
gamba jiniftra , cr con le mani abbraccia il cieloycon un 
breuecheriefcefottouiay Svstinet^ nbc pa« 

TI s c 1 T { Anchor che effo Signore come modero non ' 
to portajfe in publico per fuggir tinuidia , benché gli 
piace/fe moltOye^ fo/fe ben lodato da ogn'uno.Et anchor 
che Atlante habbia forma humana, pur fi può toUerart 
per effer cofa fauolofa , 

Non merita dt effer paffata con ftlentio la Signora ìft 
heUa Marchefana di Mantoua, che fempre fu per li fuoi 
honorati co/lumi , magnipcentij^ima , cr in diuerfi temm 
pi della uita fua hebbe uari affronti di fortunali quali le 
diedero occafione di fare piu d'un imprejàicr fra t altre 
accade che per fouercchio amore,che portaua il figUuom 
lo fuo il Duca Federigo ad unagentildonndyaUaquale egli 
uoUaua tutti gli honeri , crfauori , ejfa rejlò come dcm 
gradata, cr poco /limata ; talmente che la detta innamo 
rata del Duca caualcaua fuperbamente accompagnata 
per la Città dalla turba di tuttii gentil huomini , ch'era^ 
no foliti accompagnare lei , cr di forte che non re/ìaro» 
no in fua compagnia ,fe non uno o due nobili uecchi,che 
mai non la uclfero abandonare.per lo quale affronto e/fa 
Sig. Marche fa fece dipingere nel fuo palazzo Suburbom 
no , chiamato Porto , cr nella Corte nocchia , una bella 
imprefa a quefio propo/ìto, che fu il candelabro fatto in 
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^triangolo il <ptak ne dòmi ofjìtij hoggidis*ufa per fé 
'chiefe la fettimana Santi , nel quale candelabrOimi^eriai 
famente ad uno ad uno fi leuario i lumi da Sacerdoti , fèti 
thè un folouireftaincimay fignificationecbeU lume 
ideila fede non pò perire in tuttOiaUa quale mancò il mot 
io r cr io che fui gran Seruitore della detta Signora , ue 
Vaggiutijt : cr c queflo >'‘S vfficit, vnvm iìt 
T E N E B R. I s ,• alludendo a quel di VergUh , ummrpro 
multis . Por^ó jìmilmente quefta nobilifima Sig per ini» 
prefa un mazzo di polizze biancherie quali fi traggono 
dolturna della forte , uolgarmente detta lotto , uolendo 
fignificare , che haueua tentato molti rimedij , cr tutti 
f erano riufciti uaniima pur alla fine reftò uittoriofa con 
tra i fuoi emuliytornando neUa fua grandezza di prima^ 
cr portò per imprefa il numero x x v i i,uolendo infen 
rcrcome le fettCr lequali l' erano fiate fatte centra, eranÓ> 
tutte refiate uinte cr fuperate da lei : il qual motto anà' 
chor che habbia di quel uitio detto per tnnanzi,par non» 
Jimeno tollerabile in una donna ,cr cefi gran Signora »' 
A l figliuolo primogenito del Sig. ìAorchefe del Va fio 
herede del nome cr dello fiato del Marchefe di Pefeanf, 
nel quale fi uedeejfireffo fegno di chiara uirtu^per cor» 
rere alla fama cr gloria del Zio , cr del padre, cr altri 
fuoi maggiori, andando cjfo in Spagna a feruire il Re Fi 
iippOyfeci per imprefa il gran fiipite del lauro della caft 
dtAualos, nel quale fi ueggono troncati alcuni piu grofii' 
rami, cr fi a efii fi uede nato un dritto,cr gagliardo ram 
poUo , il quale crefeendo ua molto in alto , con un mottcf 

she dice, TkIVMPHAH ESTlPITB'SVKCEKSy 
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ALTA PETiT^er uien tanto piu al propofito,quanf 
to che il Lauro c dedicato a Trionfi • . 

Non lafcierò di contorni una ch'io feci l'anno paffato 
d signor Andrea figliuolo deU'Eccellentifiimo Sig. Don 
ferrante Gonzaga , il quale conte giouanetto d'indole , 
CT Iperanza di [ottimo udore , hauendo ottenuto la con» 
dotta (tuna compagnia di caualli,mi ricercò deU’imprefa 
per lo ftendardot C 2 T io alludendo a quel di Vergilio,Var 
fna Inglorius Alba , gti feci uno feudo , ouer.brocchier 
rotondo , col campo bianco c'haueua intorno un fregio , 
il qude haueua dentro quattro piccoli tondi in quattro 
fanti , legati infieme con quattro fe foni d'aUorOynel pri 
mo u'era il cruciolo dell’oro affìnato,del magnanimo Sigi» 
Hiarchefe Francefeo col fuo mottOyProbafiime Domine; 
il qude Marchefe fu fuo auolo paterno , nel fecondo U 
monte Olympo , con l'altare deUafede del Duca Federi** 
gofuo Zio ♦ Ne/ terzo quella deU’Auolo materno , An* 
drea di Capoua , Duca di Thermoliych'era , come di fom 
pra ho detto , un mazzo di partigiane da lanciare , col 
motto che diceua , Fortibus non deerunt. Ne/ quarto era 
il Cartiglio del Sig. fuo padrefenza corpo, c/oè,nec fre^ 
ìiec metUyCT giraua per tefiremità nel campo bianco del 
lo feudo intra l'alloro un breue d'oro che diceua , V i Ra 

fVTiS TKOPHEA NOVAE N.ON DEGENER 

A D D E T , uolendo dire , ch'egli (lon tralignerà da' fuoi 
maggiori , ma aggiungerà qudche fua gloriofa cr pecu 
tiare imprefa ; cr quejla inuentione fece uago uedere ne 
lo fiendardo col fuo honeflo cr moderato figmftcato . 
p 0 M. e' pofifriU MonSiche quefti uecchi Capitani, CT 
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principi non portaffèro qualche arguta ùnprefaiP<arch(t 
quejii Signori, cr in fpetie quegli di Milano , per un 
gran tempo non fapeffero ufcire di fempreuiui, di Burat 
ti, Morfi , Muraglie , Streglie , Scopette, cr fimil trOM 
me , con poca uiuezz^ di motti , cr forfè troppo arrom 
gante fignificato. G i o. Egli è uero , ma pure ce ne fo» 
no flati alcuni che hanno hauuto del buono,et delteUgan 
te , come fu quella di Galeazzo Vifeonte , che edificò U 
Camello , il parco , cr il ponte di Pauia ^ opra pari aUé 
grandezza de' Romani, ejfo portò il Tizzone affocato , 
con fecchie d'acqua attaccate , uolendo dire cheeffo por* 
taua la guerra , cr la pace, poiché con l'acqua fi ffiengt 
il fuoco i uero , è che gli mancò il motto . 

Ma quella del Conte Nicola da campo balfo,a memo* 
ria de' noflri padri hebbe foggetto et anima,il quale flan 
do al foldo col gran Di\ca Carlo di Borgogna, non fi cu» 
rò d'accquiflar fama dinotabil perfidia , per uendicarfi 
d’una priuata ingiunaicr ciò fu,perche per un dijparea 
re in una confluita di guerra dal Duca Sig. fuo fouerebU 
mente colerico rileuò unagroffa cejfataflaquale mai non 
fi potè dimenticare , riferuandola nello sdegnato petto * 
alla occafione di poterla uendicaretet cofitfecfdoppoun 
gran tempo atta giornata di Nanfi , nella quale auuiso 
Renato Duca di Lorena , che non dubitale d'affaltare U 
Duca con gU Suizzcri,\perche egli con le fue genti d'ar* 
me non fi farebbe mojfo a dargli aiuto ,ma fi flarebbe a 
uedere : cr in quel conferto reflò jracaffato cr morto il 
Duca, cr effo Conte Cola addrizzò la fua bandiera uer» 
fo Eraacia , accoflandofi al Re Luigi, cr portò poi neU 
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id hinàierd fud figurato, un gran pezzo di marmo, d^m 
ma anticjuitk rotto per mezzo dalla forza (fun fico falud 
tico , il (juale col tempo porta mina , ficcandofi per le 
fifnre , cr commiffure con lenta uiolenza , cr [opra ut 
portò il motto , tolto da Giuuenale , che diceua , i sa 

CENTIA MARMORA FINDIT CAPRIFICVS, 

cr fu reputata quefia imprefa non folo bella di uifla,md ^ * '-s, 

molto effèmplare a Principi,che non debbano per colera 

mUaneggiare i feruitori , mafiimameute nobili cr iim» 

portanza. Dom. Quella fu una gran uendetta , ma 

ignominofa , cr mi parue quafi fimile a quella del prete 

Kinaldo da Modona Cappellano fottemafiro di cafa, CT 

aUe ucUe cameriero di Chrifiofaro EboracenfeXardinal * 

d'Inghilterra, il quale hauendo riceuuto alcune uolte fo» , 

pra ingiurie di parole di fiere bafionate dal Cardinale, 

ch'era capricciofo cr gagliardo di cerutUo , per uendi» 

xarfene crudelmente tauueUnò,CT ammazzò ,cr con fifa 

fondo poi il delitto fu fquartato al tempo di Leone in Ro 

ma. Bafta che non fi debbe giocar di mano in neffun cafò 

xon huomo fatto , perche bifogna o amazzare o lajciar 

ftar di battere ; percioche alla fine ogn'huomo offefo pen 

fa alla uendetta per honor fuo . 

Gio. Sono alcuni grandi , che nelle imprefe loro fe 
guono la conformità o del nome o dell’arme loro , come 
fece il gran Matthia Cornino Re d'Vngheria , il quale 
porto il corno per imprefa , uccello di forza , ingegno, 
cr uiuacità fingolareizrchi portò l'arme propria,ccme 
fu il Signor Gtouàni Schiepufenfe,fatto Re d'Vngheria, 
perfauore di Solimano Signor de Turchi, ^ per affiti» 
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tioned’alcuni baroni del Regno coronato in Albaregdo 
le , efjb portp per imprefa una Lupa con le poppe pie» 
ticyche fu anchora l'arme del padre ; ma egli ui aggiunjè 
il motto compofto con conueneuole argutia dal Signor 
-Stefano Uroderico gran CatKeUiero delRegno, che dice 
sa 9 Sva alienaq^ve pignora nvtritj 
solendo dire chericeueuain gratia quegli anebord che 

[gli erano liati contrari. ^ 

lo m'era quafì feordato di dirui una , che ne porto il 
signor Francefeo Maria della Rouere Duca d Vrbino » 
‘doppo che con le fue mani amazzo il Cardinal di Pauid 
in Rauenna , per uendicare t impor tantisftme ingiurie^ 
•che da lui haueua riceuutOiEt fu un Leone rampante,^ 
color naturale in campo roffo > con uno fiocco in mano ^ 
con un breue che diceua i Non deest gene» 
ROSO in pectore yiKTys , crfuinuentat04 
fìmilitudine di quello che porto Pompeo ( come narrd 
■Plutarcho ) dal Conte Baldaffare Cafiiglione,il quale in» 
'teruenne col Duca alla morte del detto Cardinale,anchor 
che il Duca non uoleffefare molta moflra diquefla àtim 
prefa , per fuggir l'odio cr tinuidia de Cardinali . 

1/ Signor Stefano Colonna ualorcfoy cr Magnanimo 
[Capitan Generale del Duca Cofmo, portando per impre 
fa la sirena 9 antico Cimiero di cafa Colonna, mirichie»^ 
fe alla domefiica come compare ch’io gliera , eh io gli 
uolefiifare un motto per appropriarp per imprefala dei 
ta sirena , commune a fua cafa , cr cop conformandomi 
col fuo generofo penpero glifeciyC ontemnittvta 
.PROCELLA SfUolendo dire ch'egli ffrezzaud tauuer» 

. I • /jii 
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fitì , come confiàdtoji nel ualor fuo, nel modo che quelli 
eoi fuo nuoUre fuperà ogni tempejlà , 

Veci anchorn per rouefcio d'una medaglià che può Ser 
uhre per ricami , cr <dtre pitture aU'Eccell.Signora Dum 
ehefjk di Eiorenza una Pauona in facciajaquale con tali 
alquanto alzate, cuopre ifitoi Pauoncmi,tre alla deflra^ 
ey tre aUapnìllra, con un motto che dice, Cvm pv« 

X>OKE LAETA FOECVNDITAS, ulludendo oUà 

natura dell'uccello , il quale perciò e dedicato a Giunone 
Reina del Ciclo fecondo l'oppenione de* Gentili . D o m» 
Ditemi NLons, poi che hauete numerato dipendendo 
dà formo al baffo, quap tutti i famofi Principi cr Ca* 
pitani, cr Card.ecci neffun'altra forte d'huomini c'habm 
hia portato ùnprefe f G i o ♦ cene fono , ey fra gl' altri 
alcuni letterati a miogiuditio della prima clajfe,cioè 
Iacopo Sannazzarofl quale effendo fieraméte innamorà 
to , cr dimando che do gli fuffe honore,con allegare il 
Boccaccio che lodò Guido Caualcanti,Dante,cr M.Cino 
da Pifloia ,fempre innamorati fino a l'eftrema uecchiez 
> flette fempre in afpettatione d'effere ricompenfato 
in amore , come gli auucnne , cr portò per imprefa un* 
urna piena di pietruzze nere con una fola bianca con un 
tnotto,che diceua , E o^v abit nigras candii 
VA SOLA DiEs; uolendo intendere , che quel giorm 
no che farebbe fatto degno deU'amor della fua Dama,hait 
rebbe contrapefato quegli che in ulta fua haueua fempre 
negri cr difauenturati . cr quefto aUudeua aHufanza de 
gli antichi,i quali foleuano fegnare ogn'uno il fuccejfo del 
U giornate lorobuone^ er cattine con le pietruzze nere 

V 
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CT bicttiche che cd fine dell'anno > annouerandole , faceuà 
no il conto fegutndo quelle che gli auanzauano,fe l'anno 
gli era fiato projpero o in f elice. Q^cfia imprefafu bella, 
cr domandandomene ejfo il mio parere,gli difii , ch'era 
beUifiima , ma al quanto preternaturale , perche l'umt 
de gli antichi , foleuano efjerey o di terra, o di mettaUo^ 
^perciò non fi pcteua figurare, che dentro ui fujjhro 
molte negre , cr una fola bianca , per non poter ejferc 
trajfiarente , * ’• 

AUhora egli urbanifiimamente rijfiofe , egli e nero 
^uel che dite , ma a quel tempo , l'urna mia fu di uetro 
graffo, per lo quale poteuano molto bene trajfarere det 
te pietruzze » cr cofi con gran rifogittammo il motto , 
cr l'arguta riffiofia in rifa . Fece una bella imprefa M» 
Lodouico Ariofio facendo il uafo delle pecchie,aUequaU 
l'ingrato uidano uifi il fumo ,cr le amazza percauare 
il mele et la cera , col motto di fopra che diceua , P r o 
BONO MALv M,uolendo forfè che s'intendeffe com'egli 
tra fiato mal trattato da qualche fuo padrone ,* come fi 
caua dalle fue Satire , 

Erajmo Rhoterodamo, nato neWeUrema ìfola d'Ho* 
landa , all'età nofirafu fi ricco di dottrina , cr hebbe fi 
fecondo ingegno , che auanzò ogni altro letterato, come 
fi uede perl'infinite fue opre j per la quale authorità di 
dottrina portò per imprefa un termine , difignificato al 
quanto altiero ; uolendo inferire , che non cedeua a nef* 
fun altro fcrittore , come anche il Dio termine non uolfe 
cedere a Gioue in Capitolio , come fcriue Warrone , cr. 
il fuo motto che fu quefio. Ve», lovx cidiki 
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ir e s c X T ,/m Erafmo micìfiimo di Thomafo Moro In* 
glefe huomo di pari celebrità d'ingegno , alqud domatin 
dando Erafmo , qual fentenza gli pareua che fteffè bene . 
da mettere [opra la porta dello (iudio o fcrittoio fuo,arm . 
gutamente rijj^ofe, che ui farebbe propriamente conuenti' 
ta Immagine d’ApeUe, il quale dipingeffe,0‘ merauiglian , 
dofi di do Erafmo, replicò il Moro ; perche no i poiché 
affo ApeUe dijjè , Nvlla dies sine linea, 
ilquale precetto è da uoi molto bene offeruato , poiché 
fcriuendo fate Jiupire il mondo , deUe uojire innumera"- 
bili opre» 

Portò anchora il dottifimo M. Andrea Alciato , nom, 
tteUamentepaffato a miglior uita, il Caduceo di Mercu*. 
fio, col corno della diuitia della Capra Amalthea,uolen», 
do fignificare che con la copia deUe dottrine cr con la 
cultà delle buone lettere , deUe quali fi figura Mercuri»^ 
Padrone , baueua acquicolo degno premio aUefue fati», 
che i ma in nero quefla bella imprefa haueua bifogno 
ctun'anima cr frizzate » 

D o M. £ uoi Mons, che ualete quel che ualete , CT 
farete forfè filmato piu doppò morte che bora , perche 
con la morte uofirayefiinguerete l'inuidia yCr lauerA 
gloria uiene a chi la merita , doppò la morte , portafie 
mai neffuna imprefa , che habbia corpoi percioche affai 
hauete detto fopra deWanima , che uoi portate fen » 
Kafoggetto del F a t o prvdejntia mu 
K o K , come fi uede cr nelle cafe uoUre , cr nel Mufeo, 
in ogni ornamento d'apparato uofiro di cafa . G i o. 

Certo io ho defiderato molto trouarne il foggetto che 

^ (/ 
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h<LbbU dd buono >md non tho nud trouato, dnchor ch*ia^ 
hdhbU conofciuto per pruoua , che'l motto e piu che uem\ 
rifiimo , cr per chi penft con ogni diligenz<i mondand- 
trouare fchermo ciUà fortuna che uiene dal cielo,che co/i- 
uole intendere il fatto, che non è altro che uolontà diui^\ 
tua , laquale ha piu forz^ che la uirtìi cr folertia huma»> 
na,s' inganna molto,E ben nero che in mia giouentù ejjen» 
do io prefo d'amore in Pauia , fui necefitato , per non- 
far peggio , prendere un partito dannofo per faluar U* 
vita, cr uolendo modirare la necefità che mi sforzò, fem^ 
ci quel animale che in latino fi chiama Fiber Ponticus p> 
cr Caflor in uulgar , il quale per fuggire delle mani de 
cacciatori , conofeendo ìeffer perfeguitato per conto 
tefiicoli , che hanno molta uirt 'u in medicina, da fefteffb 
non potendo fuggire fe gli caua co denti, cr gli lafcia d< 
eacciatorifCome narra Giuuenale, con un motto di fopra* 
che diceua in Greco , A S A IKl, che uol dire neccm.. 
fita i alla quale ,fi come ferine Luciano , ubidifeono gli» 
huomini,crgliDei. 

Portonne anchora al propopto fuo il Caualief Baccio 
BandineUi molto eccellente ftatuario Fiorentino , il quale*^ 
per fua uirt'u , cr famofe opere è riufeito , cr nobde cr* 
ricco , cr gratifiimo al principe,il Signor Duca Cofmo, ; 
Uquale imprtfa e una groffa mafia di finifiimoxriflallo»^ 
il quale pende da una afprifiima balza di Montagna,cón* 
un motto che dice , ex «lacie christalevs: 
EVASI, teftimonio della fua molta modefiia , pretiofit . 
uirtli . E quefia imprefa è inuentione di M. Giulio Giom\ 
tuo mio coadiutore cr nipote , 
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Hdnne pmilmentefatu una per ft medejìtno |7 ietto 
mio nipote lA.GiuliOiCon laquale s'inaugura accrefcimeit 
to , come inerita il fuo letterato ingegno , figurando un* 
làlbero ine fiato con un motto Tedefio,che dice, V v a w* 

■6 0 T V V I L , che uol dire i quando Dio uorra , qutm 
.fio mio ine fio apprenderà cr fiorirà » Don» Se non 
foffè prefuntione > io ui direi Monfignor una ch'io ho 
- fatta per me, anchor che timprefefi conttengono a per* 
fone di maggior pregio , che non fono io, G i o. Et * 
(perche non ifianno elleno bene a uoi i ditela pure ficuron 
mente , che infino adhora ui affoluo da ogni biafimo di 
:prefuntioney che perciò ne potè fie incorrere. Don, 

•Afiicurato dunque daU'authorità crfauor uofiro , dico, 
che uolend'io fignificare un mio concetto , affai modefio, 

■ho fatto quefia imprefa , ere, che non potend'io^ fiore 
■nella patria mia Piacenza , con quella tranquillità , eT ^ 

contentezza d'animo ch'io uorrei,mi ho eletto per feco» 
ìda patria quefia fioridifiima Piorenza,oue io /pero prò» 

’/perare fatto quefio liberale , cr giudiciofo Principacr 
cofpfio figurato un'albero di Pefcocarico difiutti,il qui 
le albero non ha felicita nel fuo terreno natio , per effen 
Aelenofo , ma trapiantato poi in terreno lontano, ejfer 
tile prende felice miglioramento con un motto che dicci, 

JTRANSI-ATA PROFiCIT ARBOS GlO, 

; Quefia uofira imprefa , Domenichi mio, anchor chc^ ^ 

fia ingegnofa cr difereta , mi diffiiace per due conti „ 

D o M , Di gratia Mons, fiate contento dire' perche . 

G I o, tuno è , perche fe ben mi ricorda,eUa e già fiati 
iauentione di M, Andrea Alciato negli emblemi fuoi,l'aU 
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tro perche non conuien molto <t uoi, che gk non feti uoi 
pùnta uelenofa, er tale., che non hauejle potuto , uolen 
'do far anchor frutto nel uojlro natio terreno ; fi che, fé 
farete a mio fenno , ue ne prouederete à"un'altra,chepitt 
ui fi confaccia . D o m. Orfu dunque hauendo uoi fat» 
te tante imprefe ad altri non mi uolete effer cortefe (Tutta 
•delle uoilre uiuifiime er argute, perche in uerita ne atta 
xhe io mi fodisfaccio molto della mia del pefco . G i o* 
' Si neramente uoglio, cr non già per pagare con fi poca 
€ofa la granfiatici , che durate nel tradurre le mie hifio 
ìr/c.E farà forfè quefia piu conueniente aWhonorato prò 
pofito uojlro, perche nelTadoperarui uoi tanto con Titta 
^egno nelle buone lettere , uoi ui ajfomiglkrete al uome 
' * ro deWaratro , il quale per il lungo ufo diuenta tufrro et 

forbito,come fe fujfe d'argentoi CT pero farete un uome 
ro con un motto ^che dice. Losco splendescit 
IN vsy, Dom. Veramente ch'io mi affatico uolen* 
fieri , er fon tuttauia , per efercitarmi fin che uiuo,con 
yperanzd d'acquifiar qttalche Jplendor di fama in 
quefio almeno imiterò V.S.che col continuo fludio s'èfat 
ta immortale , la qual cofa non fuccede però a molti • 

' tìlaurede uoi , Mons. da raccontarmi piu qualch'alm 
tra bella imprefa , perche io non uorrei già che quejU 
fejlacofi tojìo ftnijfe f Grò, Veramente non mene 
fouienepiunejfuna, laqualehabbia del buono , neuo* 
glio come io fono ufato di dire,guaftare la coda al fagU 
no , accozzando corniole con rubini, Vlafme con ifmia 
taldi , cr berilli con Diamanti, e ben ui deurebbono baa 
iUr quelieiCh'io ui ho raccontate , cr douete ancbo baia 
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utr compdj^icne aU'etd mia , mHa ^uale la memoria fuol 
patir difetto ; anchor che pno ad bora la Dio gratia^ io 
non lo fenta. D o m.Io conofco Mons, che uoi hauete fat- 
to piu del douerCyCt fo che chi uedra in ifcritto quel che 
uoi di quefta materia hauete ragionato , dirà , che ue ne 
fono infinite Maitre beUcima uoi potrete fcufarui cr dU 
re y come hauete detto nel libro de gli Elogij de gli huom 
tninifamofi in arme , frefcamente publicatOy che fe pure 
fé ne fono tralafciate , do non c fiato colpa uofira , m<e 
per difetto di non hauer ritrouato i ritratti in gran par' 
te per cagione di chi non s’c curato di mandargli al Mtf* 
fio , a quella bella compagnia di tanti Herot, cr già m*è 
capitato alle mani un Romagnolo il quale fi lamentayche 
ne gli Elogij non ha ritrouato il Cauafier dalla Volpe, il' 
qual fu fi gran ualent'huomo , al feruitio di San Ni arco 
per honor d'ìtalia , ma io tho confolato, dicendogliyche 
io èra certo che'l Signor Caualiero , non s'haueua fatto' 
ritrarre per effere alquanto diforme di uolto,elfendogli 
honoratamente fiato canato un'occhio in battaglia,et che 
gli hard procurato , ricompenfa in quefìo trattato deU 
l'impreJe.Lo domandai adunque fi egli hauea portato al 
cuna imprefa : come, diffe egli,non fi fa che portaua una 
braua uoìpe , che mo^aua i denti nella bandiera con un 
motto che diceua , Si mv-l astv et oENTiBVf 
V T o R , Volendo dire , che non bifognaua fcherzar fe» 
co , perche fi farebbe difefo in tutti i modi. G i o . il 
Caualier fu ualente cr uigilante , cr nell'hifioria nofiri 
non paffa fenza lode ; cr per qucfio i- senato Vinitiano 

gli fece dopò morie unaùlla-flatua , di legno dorata in 

— - • • • • 
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Santi Marina in Yinegk . * j 

I lo non uo già tacerui per tuUima imprefa di Giou<m 
ni Chiucbiera Albunefe , chiamato il Caualier famofo fu 
le guerre , il quale ne portò una faceta cr riiicolofi , J 
^i li miraui yfimile alla predetti . Porta cojlui neUu 
fai bandiera per mo^brare l'ardita natura fui ualoroft , 
neU'efercitio del caual leggieri un feroce Lupo , che ha» 
ueua nelle gambe una pecora prefày cr me^iza infanguU 
nata nel coUo , in atto con la tefla riuolta addietroyuerjo 
due grofi cani di Pajiori che lo feguono per torgli la 
preda , de quali due tuno piu uicino uoltaua anch'egli la 
tefla in dietro a uedere ifegli altri cani ueniuano a focm 
correrlo , temendo daffaltare fi terribil nemico» Et 
Giouan' Antonio Mugettola gli fece queflo motto latino,. 

PaVENT OVES, TIMENT CANES, IHTREPt- 

nvs MANEo. di queflaimprefa molto fi motteggia» 
ua er rideua , il Signor Marchefe del Vaflo, ueggendo» 
dola /piegata , ma a dire U uero della bo/fola de 
condottieri ce ne fono tanti, che affogar eb* 
bono og^i diligente er laboriofa 
r fcrittort 9 Uquale penfajjè di - » 

V . . uolere fermar fi in ogni 

r j pajfoydoueap» 

r ' - parifla 

qualche ualore cr prodezza 
di famofo [oliato» 
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RAGIONAMENTO 

t DI M. LODOVICO • 



D O M E N I C H I. 



NEL Q.VALE SI PARLA D’imprese 

D' A K M I. ET D' A M O A E, > 

r k 

. 

•* ? 

ÌNTBK.Loty'TOKJ, M.TOMPEO 
LA BARBA, M. ARNOLDO ARLIENO, 

' • BT M. LODOVICO DOUCNICHI, , A ‘ 

Erto belli & honoriti rdgh, 
nmenti debbono effere i uojirit 
coppia uirtuofa et gentile, A lu 
Noi ragionauamo bora à'affai 
dehil fuggettOiCr do era , che'l 
Domenichi m'hauea molirato f « 

una fua medagliayet jiauamo di^ - 

[correndo [opra la induflria delt artefice eh cofi tduaik 
mète ha faputo rapprefentirloyc in fi poco jfiiUio.? o 
Tfigratia fatene parte anchora a me, M, 'todouiso mio • 

L; p. lo non .poffomaacaxui 9 hnche do fia ambiticnoi 





RAGIONAMENTO HI 
anzi ^he mi perche le medaglie e i rittratti fi conu&igo^ 
no a gli huomini iUufiri , er non alle perfine ofiure , Jì 
come io fino , Poh» Lafiiamo bora il ragionare quel 
che uoi fiate, e fatemi ueder limagine uoftra.L o. Quem 
fio è un ritratto che già tre anni fino , Domenico Pog* 
gini uoUe far di me,mof[o daUa fui nera cortefia,cr dal 
tamor che mi porta; aUaqual cofa acconfentij facilmen» 
te,fol per non rifiutar Ihonore e7 fauore fattomi da cop 
^ro cr uirtuofo amicoiey non perche io non conofcefii, 
come io^tiho detto > che quefie memorie fi conuengono à 
maggiore huomo 9 ch'io non fono , Pom. hartificio 
è beUifiimo , cr t impronta anchora , a mio giudicio , ui 
fomiglia per eccellenza . A r. 1/ rouefcìo poi anch'egli 
i molto ingegnofo : cotefio uafi di fiori folgorato , col 
mottoGrecOy ANA.AEAOTAl KAI OX 
K^l E 1. perche hauete uoi prefo queflo uafi di fiori? 
L o. Per la uita humana , e i fiori per le uirtù cr gratie 
donate dal cielo ; lequali , come è piaciuto a Dio, fono 
fiate fulminate cr pércoffe , ma non arfe cr difirutte „ - 
Vercioche fi come uoi fapete,tre forti ci fono difolgori^ 
luna delle quali , per ujar le parole di Plinio , afjìat er 
/ non urit . cr quefia proprio , per arrecarmi tutti i fios» 
getti cr le trihuUtioni da Dio , ilquale , come dice San 
Paolo 9 quos amat , hos cr cafiigat , er perdo con amo 
reuolezza paterna s'è degnato flagellarmi ì m'ha fatto 
decorto 9 cr riconofeente de glinfiniti fuoi benifici in me^ 
diffienfati , cr della ingratitudine mia» A r . Piacemi • 
la inuentione e il motto. Ma perche lo facefle uoi Greco, 
crnon piu tofio Latino , 0 Tofeanof Perche io^ 
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itoUit cìfefojje intefo da alcunitCr non da tutti, Et poi, 
fi comeuoi douete faperej metti dtUt mprefe s' hanno 
da fare in lingua differente da queUa,che noi faueUiamo, 
PoM. Io mi ricordo hauer letto un Dialogo di Monf^ 
Giouio , che ne ragiona a pieno^ cr parte racconta infU 
nite imprefe militari amorofe di diuerjì Principi, 
Capitani , e huomini priuati moderni, ilqual Dialogo c 
tter amente dotta cr piaceuole lettione , L o. Cefi è co» 
me uoi dite , M. Pompeo : cr parmi , che (fogni fugget 
to che'l Giouio tolfe a trattare , n'habbia ragionato con 
dignità cr eruditione, perciocht olirà ch'egli era dottif» 
fimo, cr di fi profonda memoria che tutto quello ch'egli 
hauea letto ,fempre fe lo ricordauaihaueua anchora tan 
ta cr fi lunga ejperienza delle cofe del mondo , che non 
era altro piacere , ch'udirlo faueUare . E io per me con» 
feffò liberamente fhauer perduto molto netta fua mor» 
te-Sed uiuit Dcminitf, A r. Hanno fritto de glialtri 
anchora in quejia materia,et lodeuolmentefi com'è fiato 
tAlciato ne'fnoi Emblemi , e'I Bacchio ne fuoi fimboli s 
ma altra di loro tutto di fi fanno nuoue imprefe , dette 
^uali alcune meritano lode,altre fon degne di biafimo o* 
di rifo , fecondo largutia, cr la fcioccheria de gli inuen» 
tori. Lo, Io n'ho ueduto amici di molte neìt uno cr 
t altro genere , ma molte piu goffe cr ridicole , che inge 
gnofe cr argute , Poh, Deh non u'increfca , Meffer 
Lodouico contarcene parecchie deltunacr l'altra fede, 
thè farete anchoyfi come io credo, piacere a Meffer Ar» 
tioldo ; ilquale non penfo che fi a bora punto piu occupa 
io di me, A K* Non ueramentej cr quando anche h, 
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fofU , non fo doue io pottsfi meglio un'hordicht 
, m cojì uirtuofa compagnia . Però per me non refii il Do 
memchi di ragionare di cop piaceuole materiaiche tanto 
raffonaffè egli,quanto io potei ad afcoltarlo. Lo. Gran 
Jodisfattione ha colui che ragiona , quando egli ha grata 
^udienT^atGr mafiimamente di perfone dotte , cj’honorOa 
te yp come noi pte. Dolcipimo dunque mi farà il faueU 
lare , cr effere uoltntieri udito da noi due,che per efjcm 
re huommi giudiciop et litterati, io Pimo molto piu,chi 
tutto un popolo intero , doue diffìcilmente p potrebbe 
Jrouare una coppia pmileauoi, Ar. moiui faremo 
doppiamente tenuti . poi che olita il ragionarci di cofe 

■ erudite, cr belle, ci honorate ancho con cop'degne lodi, 

X o . Le lodi , ch'io u'ho date , fono di gran lunga infèm 
riori al merito uoPro: ma bora non è tempo d'entrare in 
cop largo cr profondo pelago. Però uenendo altintento 
' mio , dico , che io mi ricordo hauer ueduto in Fiorenza 

, nel palazzo di M.L uca Pitti,caualiere,ilquale fu a. fuoi -t 

■ di grandifimo cittadino , cr concorrente di Cofmo uec* ; 

chio de Medici , una ìmprefa affai chiara fenza motto ìA \ 

• qual motto , p come ferine il Giouio , cr uoi fapete , e ! 
t anima deltlmprefapaquale era un pezzo d'artiglieria s j 

che con la furia della poluere cr del fuoco cacciaua fuom j 

ra una pattaiuolendo perdo inferire , che egli haurebbe j 
■cacciato le Palle fuor di Fiorenza col fuoco. P o M.Grat$ I 

de animo hebbe quefo caualiere,fe t opere haueffero pa 
reggiate il fuo depderioima uedete ben poi , che p come 

i t Ìmprefa fua non hebbe l'anima del motto , cop la fua te 
oneraria intentione fu priua d’effetto , Percioche gli fuce 
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ttffc dpunto tutto il contrario di do , ch'egli hduei àift» 
guato , effendo egli cojiretto andar'in efilio , cr perdere " 
ia patria , l^uale egli intendeua di torre ad altri , » 

L' o. lo mi ricordo hauer ueduto ejjindo a Hudio in Va» 
uia, una Imprefa della S*Rippolita Vior amonda lAarche 
fa di Scaldafole , laqude era l'anima fenzail corpo do i 
motto fenza Imprefa, nondimeno bello cr artifidofo,cr 
tolto dalla [aera frittura , accomodandofi benifiimo alla 
intentione di quejla giudidofa gentildonna , Era dunque 
il motto . c A V s A M Q.V AE R I Tj uoUndo col finim 
re il rimanente della claufula , (che dice , Qui difcederc 
uult ab amico ) , far conofeere al mondo la ingiuria, che 
l'era fatta a torto da alcuni fuoi parenti . V/i altra Im» 
prefa fimile a quella della iAarchefa, fimile dico , quan» 
to aU'ejfere anima fenza corpo portò la Signora AgnoU 
de Rosp , maritata prima al S. Vitello Vitelli ,cr di poi 
moglie del Signor Alejfandro ViteUiiCr do fu un motto 
Non s I n b q^v a k e , fatto da lei quando ella giu^ 
diciofamente fi maritò la feconda uolta. Verdoch'effindo 
ella er giouane cr beUisfima anchora, fauiamente proui 
de aU'honor fuo ; cr oltra i primi, ch'ella hauea fatti ai 
primo marito, di molti altri cr belli et ualorofi figliuoli 
produffe al fecondo marito . La Imprefa del S.Hermetc 
Stampa , fratello del Conte Masfimiano , quando egli era. 
prelato, era una pianta d'alloro minacciata dal folgore,, 
col motto , Nec sorte, NEC FAX OiUolcndo, 4 
mio giudido,moftrare che la fua uirtu non poteua effere 
offefa ne percoffa dalla forte , ne del fato che , fi come 
fcriue Vlinio , cr uoi benifiimo fapete, l'alloro non è toc»j. 
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<0 del folgore . 1/ detto $• Hermete n'ha poi fatta un*aU 
tra , dapoi ch'egli è flato creato Marchefe di Soncino^et 
ch'egli ha prefo moglici cr do fono due alberi di palma, 
il mafehio cr la femina ,* iquali non fanno flutto mai, fe 
non fono piantati l'uno appreffo all'altro . Et , per quel 
thè mi pare , ha uoluto in do moflrare la fua lodeuoU 
intentione , cr gliefetti del fantispmo matrimonio : ha* j 
uendo egli con maturo giudicio lafdato Ihahito ecclefiafli < 
co per propagare la fua iUuflriflima famiglia, A R..Q«e 
fio prudente fignore non ha egli fatto motto ueruno alla 
fua beUiflima imprefa t L o. Ben fapete , che hai er,/è { 
ben mi ricorda, dice, Mvtvafoecvnditas, | 
Non punto meno ingegnofa cr arguta fu la imprefa del 
S,Conte Masfimiano Stampa fio flateUoì ilquale ejjèndo . 
innamorato della Signora Anna Morena , laquale tolfe ^ 
poi per moglieiportò per Imprefa il Verme, che fa la ft 
ta ilquale non uiuefe non di foglie di Gelso moro, chia* 
moto in Lombardia Morene : il motto fuo fu So i. di 
rio VIVO, eh' è un mezzo uerfo del Petrarcha , cr 
thiama dopo fe quel che fegue : Et d'altro mi cal poco, \ 

P o M. Queflo nobiliflimo Signore affai uiuamente ejflref ! 
fe la cortefe intentione deU'animo fuo ; parendo a me, che, j 
agli non uoleffe inferire altro , fe non che,come quello [ 
animaletto uiue fole delle flondi del Gelso , cefi egli per. 
aUhora fi contentaua di pafeerfl delle foglie del fuo amo 
re , Iperando di douer godere i flutti al tempo di legitti 
mo matrimonio ,fi come egli godè poi. A k. A me pa* 
re , M, Pompeo.che uoi habbiate colto apunto nel ber» 
zagUo , L o, Cofi è ueramente , come uoi dite. Porta» 
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( Hi il Conte Brunoro Pietra il uecchioja Cigogtia nel ni» 
,do co’ figliuoli, che le portano il uitto , fi come quegli, 
che ricordandoli di tanti oblighi, che hanno aUa madre, 
^pietofamente fi dijfiongono, quando eUaè hoggirnaifatm 
‘ta uecchia ,crchedafe fteffa non può piu proccaciarfi 
il mangiare , di prouedergliene efii , er di non lafciarla 
'morir di fameiufando gratitudine cr pietà fingolare uer 
. -fo chi gli ha ingenerati cr nodritti . quel che non fanno 
molti ingrati cr fconofcenti figliuoli iquali poco ricor, 
deuoli de glinfiniti benifici riceuuti da padri, poi eh' tifi 
fono giunti aU eftrema uecchiezz<t > gli abandonano d^om 
gni foccorfo . Donagli quefia imprefa Masfimiano Sforu 
Dmcì di Milano , ilquale effendo fiato amoreuclmena 
■ 4e aiutato , cr aUeuato fuor di cafa fua dal detto Conte 
Brunoro, come grato riconofeitore de benifici a lui fatti 
oltra la Imprefa , lo gratificò anchora con una grafia et 
honoreuole entrata ; e il motto , ch’egli aggiunfe aklnia 
prefa,fu quefio,A ntipelargxam serv A»'Heb 
he per fua peculiare imprefa il Signor Conte Battifia da 
hodrone,che morì atta perdita di Cafale in Monferrato, 
m Tribolo col motto leggiadramente appropriato, I n« 
.•VTRAQ^VE FORTVN A.moflrando , a mio giudicio-, 
il ualore cr la cofionza del nobilifiimo animo fuoiilquale 
in qual fi uoglia cafo di fortuna fiaua fempre falda cr di 
ritto , fi come il Tribolo anchora,ilquale gettifi comun» 
que thuom uuole,fia di continuo con una punta ritto uer 
fo il cielo. P o M. Que fio argomento conuenne proprio 
a un caualiere honorato, come egli,ilquale faccia porfef 
fionediualordtamii. Lo, La imprefa del Duca Pran» 
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cefco sforzi fecondo di Milano ^ ch'egli portaud déntro 
404 corona Ducale, era un ramo di Palma,e un d’Oliua, 
fenza motto alcuno. Credo che il fuggetto fi a chiarifiimo 
da fe jiejfo , percioche lunofignifica Vittoria cr l'altrp 
Face . Dopo la morte d'Alfónfo fecondo d' Aragona Rfe 
di Hapoliy ilquale in quei tumulti cr mouimenti di guer 
ranche gli moffe Carlo Ottano Re di Francia , ara fiato 
€ojlrettoper fuadifefacr del proprio regno yufaro Oa 
ffrezza cr rigore ùerfo i fuoi fudditi^olefiandogli con 
grauisfime efattioni per far denari;ond'egli perciò n'era 
dncorfo nell'odio uniuerfale di tutti i popoli : i Hapoleta 
4ii leuarono per ìmprefa un Laccio rotto , con un motto 
tolto dalla facra fcrittura , Laq^vevs contri^ 

TVS EST, ET NOS LIBERATI IVMV Slintetta 

dendo , che per la morte del Keloro arano liberati dah» 
ì'ajfro giogo della feruitu . La Imprefa del S, Giouan ht 
topo de Medici , Marchefe di Maxignano, era una nane 
nel mar turbato col motto pur della fcrittura , c v s x 9 

JDI DOMINE VIGILANTES, El fcUZA dubHo qUt 

fta pia cr denota fentenza fu molto apropriata al uigU 
lantijUmo animo dilui. Che fe mai fu per fona fuegliati 
,cr defta neU'elJercitio deU'armi , e in tutte le fue attioni, 
tale fenza dubbio è fitto a fuoi giorni il Signor Marche 
fe di Marignano: ilquak non folamente ài priuato cr pQ 
Mero gentilbuomo c afeefo a grado di Principe et di gent 
fole di eferciti col mezzo della fua uirtujcr col mirabiU 
aiuto cr fauore della fortuna i ma con la fua diligenza 
er uigilanza è riufeito uittoriofo nelle giornate, cr g/p* 
jriofo in tuttelefue imprefi : lequah fono jrefchtfiime q* 
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chidre a tutto’l mondo. Et oUn la fortCtche di continuo 
Vha accompagnato in uita, è morto felictj^imo anchora, 
'Perche non come molti altri capitani di guerra fiati in^' 
nan^ialui , ha finito i fuoi giorni in difgratia del fuo Si 
gnore , ma s'è partito dal mondo nel colmo defauori 
C7' della fua grandezza , lafciando di fegrandifiitno defi 
derio . M 4 tornando al mio propofito , non foli i Vrinci 
pi e huomini di guerra portano Imprefe , per ejprimere 
i concetti de glianimi loro, ma i prelati er fignori Eccle 
Jtafiici anchora hanno già fatto, cr tuttauia fanno H me 
defmoifi come già fece il Cardinal uecchio di Trento, il 
^uale portaua per Imprefa un fafcio ithafiicciuole 0 uè» 
ro di legne , col motto v n i t a s , Uquale inuentione è 
per fe manifefia cr chiara Porta anchora hoggi una ud 
ga cr betlifiima imprefa il fucceffor fuo, er Cardinal di 
Trento l'illufirifiimo Mons.Chrifioforo Madruccio , U 
quale Imprefa è la Fenice infuoco , col motto, P e r 1 t 
V T V 1 V A T , degno fuggetto e argomento del fuo cor 
tefifiimo animo . A r. Truouafi hoggidì tanto celebra 
to e iUufirato quefio rarisfimo, anzi unico uccello da tut 
. ti i piu nobili intelletti del fecol nofiro , in gratia deU'ho 
norato M.Gabriel Giolito,benemeritod’ogni fpiritogen 
tile , e amator di uirt 'u; che doue prima egli era folo in 
tutto'l mondo, bora 'e ne uedranno infiniti altri,con ma 
rauiglia della natura , che lo generò fenza compagno. 

L o. il Cardinal d’Augufia Mons. Otto Truchfes nobi 
lifiimo barone porta atKh'egli una honorata ìmprefa,che 
€ il Pelicanoiil motto liberamente confeffo di non faper* 
lo , per non bauerlo ueduto, ne udito: ma fi dee credere, 
.r G 
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che dchbd effère ingegnoso jZT conueniente al fuo fottilif» ■ 
fimo intelletto . L’intentione di cofi uirtuofo er otthno 
prelato credOfChe fta (jueftaich'effèndo la natura del Pe» 
licano tanto pietofa, cr amoreuole uerfo i fuoi figliuoli, 
che trouandogli morti da fiera , o d'alcun'altro uccello , 
col becco s'apre il proprio petto , er IfiruzZMdogU det' 
fuo [angue , gli ritorna in uita ,• effo ha uoluto mojhrare 
anchora,che tale è l'amore cr la carità di lui uerfo i fuot 
figliuoli /pirituali commefii al gouerno di lui , che per 
faluezza loro uolontariamente /penderebbe la propria, 
aita. Saniifiimo in nero, cr pio proponimento di pafto» 
re cr prelato portò il S, Ga/paro dal Maino Qaualierc 
Milanefe per imprefa un Ramarro , che haueua un Dw» 
mante in boccaipcrche fi come la natura di quefio animo» 
le è di non lafciar mai cofa che prenda , cofi uoleua egli 
inferire^che non haurebbe mai poflo fine di amar la don 
tu a cui feruiua , chiamata Diamante : il motto era I hr 
AE T B R N V M . H<t qucflo Ramarro molte proprietà, cr 
fra t altre n'ha una rarifiimay^J degna di marauiglia fra 
glinfiniti cr mirabili effetti di natura ,• cr quejla è , che 
egli non ua in amore , come fa ciafeuno altro animale • 
Onde il S, Federigo Duca di Mantoua trafje già una fuà 
àrgutifiima imprefa, che fu il Ramarro, col motto* 

Q^V OD HVIC DEES T,M E T O R O.V E TlEt CÌO era l'Os* 

more della fua Donna,che lo tormentaua-ydelquale amore 
quell'animale era priuoAl S. Conte Mauritio Pietra, hom 
ra dignifiimo Vefcouo di Vigeuano , ejfendo a fiudio a 
Siena, cr iieU'Academia de gli SuegliatUprefieper [opra 
nome il Difarmato,percioche effendo egli al foldo, fi dim 

I 
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fkmhftt fi riuolfe a gli jìudi delle lettereyeffendo fiato c’ 
letto aUx dignità del Vefcouato ; cr portò per Imprefx 
una Chiocciola , ò uogliam dir Lumaca , laquale haued 
mejjo il capo fuor del gufcio , cr coft era fiata ferita d4’ 
una freccia ; il motto fuo fu il uerfo del Petrarcha i 
Tkovommi amor del tvtto disarmato: 
alludendo in quel modo al fuo cog/iome,e ancho aU'imprc 
fa deWAcademia laquale era fimilmente una Chiocciola 
pofìa fopra le fiamme , che fentendo il calor del fuoco 
ftrideua . Onde quei gentilifiimi ffiriti , cr tutti ferui 
d' Amore , uoleuano inferire , che per effere eglino arfi 
dalle fiamme amoroje , erano coflretti cantare , cr cofi 
sfogare in uerfi e in rime le loro foauifiime pafiioni , il 
motto loro era un uerfo] pur del Petrarcha , ilquale m'c 
ufcito di mente, il prefidente di Milano Jl S. Pietro Paom 
lo Arrigone, dottor e ecceUentifiimo cr integerrimo, ha» 
stendo prefo nobilifiima cr ualorofa moglie le fa portare 
per imprefa una Chiocciola chiufa cr coperta , fi come 
elle fogliono fiare tutto il uerno , per ripararfi dal fred» 
do . il motto fuo è, Proerio alitvr sveco» 
P o M. siate contento , ui prego , M. Lodouico , di uo ■ 
lere ufeire homai di Chiocciole cr di Lumache;che a dir» 
ili il uero, a me non pare ch'elle habhiano gran fatto bel» 
la apparenza» non già che tlmprefe non pano ingegnofe 
cr argute,ma elle non empiono gliocchi : come pare che 
fi ricerchi aU’lmprefa. Lo. lofio, che uoi cercatc,ch'io 
ui ragioni di qualche cofa fìrauagante cr piaceuoki pe» 
rò per farui un framejfo di materie ridicole cr fcioc » 
<he,ui dico i ch'io mi ricordo d'hauer già ueduto de gen* 
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tUi huomìni , che per altro eran perfone garbate cr de» 
gne dChonore, tcjuali uolendo ejprimere i concetti loro , 
facenano di goffisjìme inuentioniitantà che mi parrebbe 
di far loro grane inginria , quando io gli nominasJì.Pe^ 
rò mi contenterò di dir ni tinuentione fola . yno ne fu 
dunque tra ghaltri , che uolendo sforz<!trp portar il no 9 
me della fua Donna coperto, laquale fi chiamaua Cathea 
fina , dipinge una Catena ffezz^ta in due parti , CT net 
mezzo un Re dt denari delle carte , che stufano per giuo 
tare facendo che quella figura di Re fi intende ffe per R4 
come fi dice in lingua Bolognefe . E in quefto modo uolc 
tia injirire , che la fua S.Catherina ualeua ogni àenaio , 
A R. Io non fo,fep poteffe imaginare piu fiocco tro* 
uato di quefio , ne piu degno di rifo . L o. Adagio, 
M. Arnoldo , che c'è affai meglio. Vdite quefta, cr poi 
ridete . Vn' altro gentilhuomo uolendo portare il nome 
di GiouanneUa , dipinfe un Giogo , CT due atmeUa , o* 
perch'egli era Lombardo , non diceua Giogo, ma Giouoi 
cr cofì uoleua , che quefta fua'ingegnofa Cifra, 0 trouaa 
myito , moftraffe coperto il nome della fua Signora Gio 
uanneUa . Or non ui pare , che quefta di gran lunga uin 
ca la prima f A r. Parmi che quefto gentilhuomo facef* 
fe una inuentione giouanile , anzi che no. Lo. State 
pure a udir quefla , che non le cede di nulla , fu nonfo 
chi , che uolendo portare il nome di Barbara coperto > 
non fu punto piu fonile ne piu ingegnofo 0 inuentore de 
gUaìtri due , ch'io u'ho contati . Anziyf uantaggio ala 
cun u'hehbe in gofferia,lhebbe egli.Portò dunque quefto 
caualiere per fua impreft una beUa è iUtilata barba d'huo 
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mo ) è una mezza Kanaj che uoleua a fuo modo dire Bar 
ba Kaimettendo quella mezza Kana^per R4. P o m. er<t 
piu breue , a mio giudicio , cr piu degno di lui , ch'egli 
haueffe fatto una Barba mezza rafa; cr l'imprefa fareh 
be fiata tutta d'un pezzo. A r. Lafciate digratia d<t 
parte ftmili fciocchezz^Jf<]uali non meritano , che fene 
faucUii^ ragionateci piu tofio di qualche honorata per 
fona , che habbia mofiro giudicio cr ualore. L o. Di 
quefio non poffo mancareyO" tanti mi fi parano a un tem 
po inanzi i ch'io non fo da quale io debba cominciar pri 
ma Et non uorrei far difiintione di gradi cr di perfone» 
Però fenza feruare altriméti ordine di tempi ne di meri 
ti y dirò quel che mi uerrà prima a mente . Fra le molte 
Imprefey che ha fatte cr porta il S. Duca Cofmofi conte 
fono il Capricorno ila Tartaruga con la Vela, e'I Falco» 
ne col Diamante , una ue n'ha anchora di beUisfimo arti 
fido cr fenfo , cr quefia è le due Anchore attrauerfate 
infieme , col motto , D v a b v s. A r. E^ quale in» 
tendone credete uoi chefoffe quella di fua EcceUentia in 
quefia Imprefa 1 Lo. io non fo , fe farà prefuntione n 
uoler mettermi a indouinare ,e a penetrare ne glialtisfi» 
mi concetti de Principi; pur con quefio propofito di non 
faper'nuUa di certo , ui dico , che a mio giudicio egli ha 
uoluto mofirare , che egli ha fmnato il felicisfimo fuo 
fiato con due appoggi ; talché ragioneuolmente non ha 
da temer di nulla . ìqualv due appoggi cr fofiegni , s'io 
non m'inganno, po/fono elferefuno la grada cr fauore 
delflnuittifiimo Imperadore Carlo evinto. L'altro la fi 
cwtezza delle fortezza inejpugnabili del fuo Dominio^ 

G iij 



foz RAGIONAMENTO D! 

P o M. Votrebbono anchora le due anchore ftgnifìcdn'^ 
tum U gratU et amor de" popoli, l’altra il timor di Dzo: 
che amendue fono grandifiimi in lui , Uguale è non menò 
àmato cr ubidito da' fuoi fudd'ti , di quello ch'egli teme 
Dio. a r. Le rare qualità di queflo Ottimo er fortUa 
natifiimo Signore ricercano altro luogo cr tempo . Però 
tornate al uojlro propojìto, L o. Io ho conofciuto fra 
molte ualorofe cr honorate gentildonne in Pauia la nohi 
lij^ima cr uirtuojìfiima S.Alda Torellajaquale per mo» 
firare la inuitta cojlanza dell'animo fuo pudico,portaua 
per ìmprefa una Vite appoggiata a un'Olmo : uolendo 
per do far conofcere , commetta ha meritamente fondato 
tutti i fuoi penfieri fopra il uolere del Conforte , cr Si» 
gnor fuOiCT" pofta tutta la fua fede in lui , Il motto con» 
ueniente a fi lodeuole Imprefa, è quefto ; Q^v i e s c i t 
V I T I s IN V L M o. A R, Qtte^o m'ha fatto ricorda» 
re una ìmprefa deU’Alciato ne' fuoi EìtéUmi , laquale c 
ma vite fiefca er uiua abbracciata fopra un'Olmo fec» 
co y con un motto , Amicitia post moktem 
» V R A T V R a; ilche fi potrebbe appropriare a Donna 
malorofa cr pudica , laquale fi come in uita ha di conti» 
nuo amato , er mantenuta fede al mar ito , cofi toma cr 
honora ancho dopo morte , confermo proponimentodi 
non douerfi mai piu fcordar di lui , cr della fede prò» 
muffagli , Vlmprefa del S. Carlo Orfino»che morì,pochi 
mefi JhnOyneUa perdita di Foiano in Valdichianay alcum 
giorni prima; che fi faceffe la giornata di Marciano,do» 
ue il S. Pietro Strozzi rimafe rotto cr fiacaffato infie» 
me con iefercito Fracefe dal Marchefc di Uiarigitanoitra 
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un Pallone da uento , percoffo er mandato in aria da un 
ualoìofo er gagliardo braccio col bracciale di legno , il 
motto Percvssvs elevok; ilqual mottOyfì com 
me conueniua alla Palla percojfa , cofi fi poteua accornom 
dare aU’ animo fuo franco er inuitto , ilquale quanto era 
piu trauagliato er battuto da colpi di Fortuna , tanto 
maggiormente s'alzaua da terra , er pigliaua maggior 
forza . Poteuafi intendere anchora , ch'egli hauefjè uom 
luto accennare alle Palle s aj^me peculiar di cafa de* Me» 
dici, er del Duca Qofino fuo Signore i il cut fiato quan» 
to maggior burafca er trauaglio ha hauuto da* fuoi pom 
tentifiimi nimici , tanto piu è ito ogn'hora crefcendo CT 
auanzando in riputatone e in grandezTyi» Pom. Que» 
fio fecondo inteUetto affai piu mi piace. Lo, io ho ue» 
duto anchora timprefa del Sig. Don Diego Hurtado di 
Mendozza,di quello che gouernaua Siena al tempo chel 
la fi ribello aU'ìmperadore , er s'accofi'o a Francia , la» 
quale è una Stella fenz'altro,col motto Spaglinolo Bvem 
•MA G V I A , alludendo forfè alla fieUa , che guidò i tre 
Magi , ó nero uolendo inferire che tutte l'opere e ottoni 
humane hanno buon fine, ogni uolta ch'elle pigliano per 
guida il confenfo er uoler diurno, P o m. io nU maraui» 
glio molto, come quefii Signori Spagnuoli tutti,o la mag 
gior parte ufino di fare i motti delle loro ìmprefe neUd 
propria lingua. L o. E’ non fi può negar certo,che la Un 
gua Spagnuola non fio belli fiima er uaga,quanto alcuna 
altra , mafiimamente la Cafiiglianaicr ch'ella non fio ca* 
pace di tutti quegli ornamenti, che ha feco la Latina , CT 
la TofcanaiO" benifiimo fanno a feruirfene quei peìlcgri 
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ni cr dcuti ingegnìinu non lodo già (juejìa loro ufanzd^ 
perche il piu de glultriyche fanno Imprefe , ufano farla 
in lingua differente dalla lor propria: CT (jueìla ujanza 
€ ita hoggimai tanto innanziy ch'ella hi prefa forza d'in 
uiolabil legge . Ma lajciamo irgH Spagnuoli , ejfaueU 
liamo de' noflri Italiani , tra iquali uno è de glihonorati 
Cr uirtuofì gentilhuomini, quanto alcuno altro ch'io bob 
bia conofciuto è praticato a miei giorni^ il S. AleffandrQ 
Viccolomini ; ilquale mi ricorda d'hauer ueduto ufarper 
Imprefa un lauro folminato dal cielo fteUato cr fereno » 
cantra la proprietà datagli da coloro che n'hanno ferii» 
io i è il motto fuo, anchora che un poco lunghetto,erano 
quefli due uerfi Tofeani : 

Sotto' la fe delciel o,a l’aer. chiaro 

TEMPO NON MI PAREA DA FAR RIPARO* 

Arno l.Ecco queflo diurni fimo ingegno haurebbe 
énch'egli errato , fecondo il rigore della uoflra rego» 
la , neU'hauer fatto il motto della fua imprefa Tofeom 
no, L o. Io non ho fatto quefte regole , ne fuor 
thè il Giouio e il KufceUo dopo lui trouo alcuno altro , 
che n'habbia jeritto, cr dato precetti , Pero effendo egli 
huomo di tanta auttorità, cr fiato il primo a fcriuerne, 
ragioneuolmente fe gli può cr debbe dar fede ; confide^ 
randa ancho altra di do l'ufo commune; ilqualeyfi come 
dicono i nojlri legifii , ha forza di legge , P o m. Ma 
però a quefìe regole et leggi fi deurebbe anco dare qual 
che eccettione et faUenttayet dijfenfare talhora co' galan '■ 
t'huomini cr co' litterati, habilitandogli a potere alcu» 
na uolta ufeir dell'ordinario, come perfone priuilegiate* 
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IL o. Non fard in tutto fuor di proposto , <d meno per 
Ui. Arnoldo, ilquale non credo Chabbia letto gran fatto 
libri nella noftra lingua Tofana , ch*io racconti una im 
prefa, che io mi ricordo hauer letto nelle noueUe di 
/uccio Salernitano j laquale imprefa hebbe occafione in 
quello modo . Uaueua un gentil giouane lungo tempo 
amata cr feruita una leggiadrie:/ beUifima donna , CT 
di tanto era flato loro benigno er cortefe amore, ch'efi 
haueuano ueduto piu d’uni uolta , cr goduto i fiori CT 
frutti del loro feruentifimo amore,con gran fvdisfattioa 
ne cr contento d’amendue le parti , le quali d’erario per 
ciòfelicifiime cr liete» Auuenne,che a quefia loro incont 
parabil contentezza cr gioia hebbe inuidia nemica For 
tuna , laquale operò in modo, che hauendo il giouane ue 
duta a non fo che fejla un’altra beUifiima fanciuUa,fi co* 
neper lo piu fogliano effergli huomini,ej mafiimamen 
te igiouani, uaghi di cofe moue, poftole gliocchi addo/ 
fo ne inuaghi fieramente, che ne menaua fmanie . E in 
quello fiuo nuouo amore, gli fu fi fauoreuole il cielo,cht 
la giouane donna accortafi del uaghe^iar dicojlui , CT 
piacendole la mercatantia, non indugiò molto a farlo de 
gno della fua nuoua gratia . Bt cefi breuemente effendo 
d’accordo le parti,lietamente peruennero al defìato fine 
damare . Ma perche gliamanti fogliono uedere e inten» 
dere ogni cofa , cr /c piu uolte anchora riputare nere 
quelle che falfe fono ,• la donna di prima , che in queflo 
cafo non prendeua errore alcuno , accortafi $effer fiati 
cacciata di feggio,ne uiuea malifiimo contenta,c/ prcjfo 
che dijfierata» Perche come perfona c/fauia cr ualoro» 
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fi , non udendo [coprire il fuo dolore a ogniuno,Jt rifai 
fe fenzu altrimenti fcriuergli di uolere fare a faper Vani 
mo [no al giouane disleale er ingrato. Et cojì fatto lega 
re in oro un Diamante falfo con ogni maeftriayfi che egli \ 
haurebbe ageuolmente ingannato qual fi uoglia perfona^ 
che tjion foffe fiata dettar te , gli fece fare dal lato di den» 
tro , che tocca il ditOy il motto , che dijfe nofiro Signore 
Giefu Chrifio fu la Croce , cioè ,,L a m a b a t a n i ; 
cr poi con molte lagrime cr fofi>iri lo mandò a donare 
d colui, che l'hauea abbandonata : firettamente pregane 
dolo , che uolejfe hauer pietà di lei , cr renderle Vamor 
fuo . Il giouane come che f offe per fona accorta e inten» 
dente, er che di prima giunta intendeffe il fenfo del mota 
to Hebreomon però fu capace deU'argutia cr fottigliez* 
za deU'lmprefa, fe non poi che hebbe mofirato VaneUo d 
un fuo amico orafo eccellente, tlquale gli fece conofeere^ 
come la gioia era fai fa . Perche aprendogli fubito Amoa 
regliocchi déU'inteUetto , egli s'auuide a un tratto delU 
querela , che la fua mifera donna gli faceua,cr deUd 
manifefia ingiuria , ch'egli hauea fatta , er tuttauia fou 
cena a lei . Onde conobbe er cemprefe il motto del Dida 
mante falfo , ilqua'e rifoluendofi in due parole infieme ' 
con V altro motto del Vangelio , ueniua a dire in quefio 

nodOìDl AMANTE FALSO, PERCHE M*HAI A Bfl 

B A N D o N A T’o f Peròrauuedutofi deU'error fuo, CT 
moffo a compafiione della fuenturata donna, tornò a fera 
uirla comt.primaì cr lungo tempo goderono infieme del 
' loro amore . P o m. Sono fiate a dì nofiri,ar hoggi ana 
■ chora fono in piedi in Italia tante honorate Academie , 
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CT Yduttdnzc ihuomini uirtuofi er littcrdti^ che hdueu 
do tutti beUiJ^imi concetti,rdgmeuoìmente debbono hx^ 
iter fatto dcutifiime imprefe : Ricorderefteuene uoi per, 
auuentura alcuna , che fojjè degna di memoria? L o. Et 
piu $una mene fouuienetO“ fra l' altre VAcademia degli 
intronati in Siena , quando eUa piu fiorìuafice l'impre» 
fa fua , che fu uneTZucca da riporui il fale , con due pe* 
fteUi dentro , e il mottO’ ingegno fo er arguto , M e l i o 
RA LATENTj uoltudo pcT ciò inferire , ché'l fale > 
cioè il fennojera riposo piu adentro. Fu poi quefta eccel 
lentifiima Imprefa contrafatta da alcuni emuli loro per 
burla infreme col mottoùquali in cambio di pefteUi figua 



rarono due membri uirili co tefticoli dentro nella 'Zucca^ 
e’/ medefrmo motto, che feruiua loro del Meliora latente 
Ulmprefa de gli Academici Inframmati, di Padoua, del 
laquale era fiato capo er auttore l'anno m d x l, Monfr» , 

gnor Leone Orfrno Vefcouo di Fregius,era Rercole,che » 

ardeua uolontariamenU fui monte Oeta,e il motto d'ejfa, r.^ 

anchor che Tofcanotfu nondimeno bello cr arguto,cioèi \ 

AksoilmortalEjAL cieln’ Andrà' 



x’ E T E R N o. udendo mofrrare, che ogni Jpirto gentile 
depofra giu la froglia terrena,andra a godere i premi di 
vita eterna. QJicflo argomento d'Hercole m'ha fatto fou * 

venire d'un'altra uirtuofrfrima Academia,che in quei me 
defrmi tempi, 0 pochi anni dopo fiori in Ferrara : neUa» 
quale Academk erano di molti ecceUentifrimi cr rarifrU 
mi intelletti fi come fu, mentre e* uiffe, Sl.Bartholomeo 
■Ferrino, aUhora fegretario deU'Ecc.S.Diica di Ferrara, 
di cui fi leggono alcune poche, ma dottifrime fatiche , in 

..r 
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profa cr uerp tofcaniy cr M. Alberto LoUioplquaU c 
hoggidi uno de piu rari cr uirtuop intelletti , c'habbU 
Italia , e oltra do cortepfimo cr pngolar gentithuomo 
e altri af[ai gentili pmi /piriti degni d'ogni lode. Chiamà 
uap quefa Academia de Signori Eleuatiy^ portaua per 
ìmprefa una delle dodid fatiche d’Hercrle, do era la lot 
ta di lui con Anteo : e U motto conuéhiente a tale Impre 
fa del uerfo d'Horatio , Svperata tellvs sia 
PERA D o N A T. F« qucfa ueroMente moltò lodata et 
bella Impre 4 , cr quel uerfo d'Horatio le da la uita^ oU 
trach'eUafuanchora principalmente accommodataal 
Duca Hercole Principe loro . Fu un'altra honoratispma 
Academia quefi anni pajfati in Pauia , fufeitata daWlUu 
Prispmo S Marchefe di Pefeara , ilquale dopo la morte 
del padre p ritirò quiui con la S. Marche fa del VaPo fui 
madre per dar luogo al S.Don Ferrante Gonznga nette 
Panzcdel palazzo di Milano . Prefe quepa Academia il 
nome della Chiane, crcop portò per ìmprefa una Chka 
ue d'oro col motto fuo Clavditvr aperitvr 
Q^v E L I B E Ki s . Et C10 fu inuentione del Dottispmo 
Contile. Erano in quefa Academia tutti pgnoriyCr per 
fonaggiy iUupriy cr dafeun di loro portaua una chiauU 
dna d'oro al coUo,come per contra'egno della loro inge 
nua Compagnia : cr da loro fertilipimi ingegni p uedeà 
nafeere ogni di qualche pngolar e cr pregiato putto. Heb 
be Milano anch'egli quefi anni adietro un'altra Acadea 
mia di nobilispme cr uirtuopspme perfone , delle quali 
fu fempre , cr hoggi è piu che mai inpnito numero in 
quella grandifima citta >• per ueripcarp apieno il uerfo 
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d^Aufomo GjiUo , Et Mediolani mira omnia , copia re* 
rum. ChUmauanfi quejli gentili huomini i Trasformati, 
Cr portauano per imprefa un Platano , con un motto, il 
quale , fe ben mi ricorda , è uerfo di Vergilio ; cr dice; 
Et steriles platani malos g e s s e r. e 
VALENTE s. Hor<* prima ch'io efca delle Academie / 
non poffo paffarecon ftlentio un'altra Academia. laquale 
piu per burla, che per altro fine fu ordinata in Piacenza 
Tanno m d x l 1 1 1 da alcuni fuegliati intelletti ; laqua» 
te Academia era pofta folto la tutela cr protettione del 
Dio de gli Horti , cr per ciò gli Academici fi chiamauA 
no in publico gli Hortolani,G’ in priuato poi haueuano, 
altro nome . Vfauatio per Imprefa cr per fugg%Uo della 
loro raunanza la falce di Prtapo , per non faueUare piu 
f coperto con effouoi, che intendete , Il motto era Tofed 
no , Se l’hvmor non vien meno. Et ben» 
che , come io ho detto , quefta Academia foffe ordinata 
per giuoco cr per rifa da giouani huomini cr lieti^ffien 
àeuauifi nondimeno il tempo molto honoratamente , cr 
con grandisfimo profitto di chi ui ufaua . Percioche ui 
fi leggeua Pilofofia , Loica , Rhetorica , Poefia Latina, 
cr Tofana ; cr ùedeuanfi Jfelfo comparire dottisfime 
compofitioni neWuna cr l’altra lingua . Dintorno a que 
fio tempo , 0 poco prima, 0 poco poi fu un'altra Acade 
mia in Bologna , città , come uoi fapete , madre di tutte 
le feienze cr di tutti gli ftudi, cr dotata d'infiniti beUifi 
fimi ingegni ; laquale Academia fi chiamaua de Sonnaca 
chiofi :cr era la loro imprefa uno Orfo , ilquale anima 
le , fecondo che ferine Plinio , Arifiotele t cr étri,dor» 
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me fei meft continui dettanno, il motto tri un uerjb To» 
jcano , che diceui , Spero avanzar con la. 
VIGILIA IL SONNO,- quifì ckc uoleffiro dire, che 
doue forfè primi erano flati neghittop er infingardi aU 
V opere di gloria er di uirtù ,fi farebbono sforzati con 
io fludio racquiflarc il tempo perduto, A r. doue 
lafciate uoi i Signori Acadcmici Fiorentini non hatina 
anch'eglino alcuna bella cr horreuole Imprefit , efjendo 
tfli maeflri cr principi delti lingua Tofani , cr fingo» 
lari iu tutte le fcienze f L o. Io non potrei dir tanto de' 
meriti loro , ch'efii di molto piu non foffero degni, però 
quanto aU’lmprefa loro , dico , ch'ella è il fiume d'Arno 
in figura humana, con due piante , l'una d'aUoro,GT tal» 
tra d'oliui yfenzi altro motto , Onde di loro direbbe il 
Giouio , che hanno fatto un corpo fenzi anima . Et per 
moflrar meglio la fingolarità , cr grandezza loro, han» 
no uoluto cbiamarp Acadcmici Fiorentini ,fenza altro 
cognome , come comunemente s'ufa per gli altri. Ora 
tjjenào io ufcito dell’Academie, entrerò a ragionare del» 
le perfine particolari, cr mafiimamente diqueUe,c'ban 
no fior d'intelletto , cr perfettione di giudicio fi come 
i fra glialtri, anzi piu di molti altri caualieri, e buoim» 
ni digrado, il S. Conte Clemente Pietra , dotato di tutte 
quelle uirtuofe conditioni jche depderar fi poffano in Ci 
pitano,e huomo di guerra . Quefio ualorofo gentilbuo» 
mo ba portato a' fuoi giorni diuerfe beUifitme Imprefe , 
fecondo la qualità de' foggetti,ch' egli ha hauuti differen 
ti alle mani. Et fra l' altre ejfendo egli innamorato d'uni 
gentildonna Bolognefe , donna di fingolar beUezza > er 
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-dfi molto uàlore; er effètido sforzato partir da UUportò 
per Imprefd uno Elefante , ilquale fapendo di non effer 
perfeguitato da cacciatori, fenon per cagione de fuoi den 
ti , iquali fono dimirabiluirtù,gli batte cantra uno aU 
hero , cr fe egli fa cadere . il motto dice con quejìo uers 
fo del Petrarchai lasciai di mela miglior: 
PARTE ADIETRO .;/ foggctto c per fe jieffo affai chU 
ro , a chi fa la proprietà dell'animale . Vn' altra ne fece 
tgli,effendo pure innamorato d'una gentildonna,chiama 
ta Laura . Et do fu il Coruo , che combatte col Carne» 
Uontefilquak effendo ferito e auuelenato dal fuo nimicOi 
cr conofcendo che quella ferita lo condurrebbe a morte,, 
per medicarli piglia in bocca,zr mangia i frutti del Lati 
ro . 1/ motto diceua Hinc sola salvs. Volen^ 
do perciò dimofirare, ch'aUe fue piaghe amorofe non hi 
ueua altra medicina, che Laura. Vn' altra imprefa portò 
il medefimo S. Conte Clemente in materia d'armi cr d'ho 
nore; degna del fuo magnammo er generofo coreica do 
fu effendo egli Capitan di cauaUi in Piemonte , doueleuò 
per Imprefa una Aquila,laquale uolaua tanto alto incon 
tra il Sole , ches'abbruciaua le penne col motto, a va 
DE ALiQ^viD dignvm.LìI quurta imprefa di que 
fio ualcrofo Signore , fu giudicata molto bella er giudU 
ciofa da ogniuno , che la uide , quando egli andana per 
condurfì a combattere in ifleccato: cr quefia Imprefa fu 
una fpada ignuduicol motto , Ex hoc in ho cidi* 
tnoflrando, com'egli era per far fede della ftta giufia cau 
fa ,e:!T della ragione, ch'egli haueua conira il nimico,con 
la j^adi, Laqual ragione particolarmente anchora fnole 
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ejjère il piu delle uohefauorita et difefa di Dio.Ldquin 
ti ìmprefi di quejio cortefisfimo gentilhuomo.nti o/me, 
ch'io non m'accorgeui, che col ragionar tanto ctun folot 
terrei il capo , come fi dice , a una pefeaia. P o m. Noi 
non curiamo gran fatto , che uoi ci ragionate d'un foto , 
ò di molti , pur che uariate l'imprefe . Lo. Se cofi è , 
come dite , non crederò, che uoi crediate , ch'io lodi que 
fio honorato caualiere per tamicitia,ch'e tra noi } ma fi 
guiterò a dirui due ò tre altre delle fue. Vuna deUequali 
fu , quando egli uenne alla guerra di Siena , ch'egli por 
tò nella bandiera per Imprefa uno uccello chiamato Seleu 
cide y ilquale fu dato da Dio a gli habitatori del monte 
Cafiino y per diftruggere le locufie , che mangiauano lo» 
ro tutte le biade . No/i fi fa doue quejlo uccello fi fiUyne 
donde e' uenga , ma comparendo le Locufiey comparifu 
anchora egli a diuorarle , e a ffegnerle . E il motto, che 
egli portoni fitto a quefto animale ycra Loco et 
TEMPORE. Credo , che l'animo fuofojfe di uoler mo» 
flrareyche anchora che a tempo di pace ejfo non ifiia mai 
fermo , girando fempre in diuerfe parti ,• fempre però fi \ 
truoua in difefa del fuo fignore,con l’armi in manoyquan 
do bifogna cacciare i fuoi nimici . Come neramente egli 
ha mojlro in quefla guerra , che s'c portato di maniera 
in tutti i luoghi, doue fi c combattuto,cofi con l'ingegno 
dell'animo , come con la forza cr uilor del corpo , che 
oltre a diuerfi honori che n'ha acquifiato , ne ha meriti 
to anchora grado di lAafiro generale di tutto tefercito» 
Doue mutando honore , ha uoluto ancho mutare ìmprt 
fa : laquale non uoglio dire , per non uenirui a novu db 

inorando 
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mormào tanto [opra un particolare, p o m. e di gram 
tia non ci mancate di direna i perche , come già u*habm 
hiamo detto , noi non ci curiamo molto della uarietà de 
fignori , c'hanno portate l'ìmprefe , ma jt bene della dU 
uerfità di queUe,et mafiimamente di quejle di quefio co» 
uaUiere ; lequaliya mio giudichimi pare(fhabbinotutte> 
lepartiiChedaMons.Giouiofondette. Lo. Certo, M,: 
Pompeo ife uoi conofcefte quejìo Signore , ne haurefle 
grandij^imafodisfattione.Et io ue ne parlerei piu Ubera» 
menteyfe non ch'io temo, per effèrgli io quello amico CT 
fermdoreych'io glifonoydi efjer tenuto adulatore, Po tu 
No,no, dite pur ficufamète,che già l'ho io fentito ricor 
dare altre uolte,Gr non foto per le cofe di guerra, nelle 
quali è in buonij^ima riputatione, ma anchora per ejfere 
egli molto uniuerfale, cofi di lettere, come d'altre honem 
fte operationi , Ma digratia diteci quef^altra Imprefa* 
L o, Hora ue la dico , cr ui prometto, ch'ella mi fodif» 
fa infinitamente . F« dunque l'imprefa il Pettine,ilquale 
€ della generathne de GranchiiCr ha quefia proprietà» 
che ha una branca, che riluce : er poi mangiato rijfilen 
de in bocca di chi lo mangia. E il motto diceua O p e r v m 
«LORIA. PoM. Qu^efla è neramente bella e artifi « 
dofa imprefa, er già ho io capito il juofenfo,fenza che 
me ne diciate altro.Egli uoleua fignificare con quefia ìm 
prefa , che coloro,iquali adoperauano la branca lucida» 
cioè il braccio ualorofamente cantra i nimici,neceffxria» 
mente hanno a rilucere in bócca degli huomini,cioè ejftr 
lodati , cr riportarne ^oria cr honore , L o. Senza 
dubbio uoi Ibauete intefa benifiimo :cr u'afiicuro » che 

H 
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i fatti in quello gentilhuomo fono (lati eguali aUdgiuièr 
ciofa Imprefa . Et queflt fei Imprefe parte militari , er 
parte amor ofe fono inuention propria del fuo fertile er- 
prontifimo ingegno : Uquale olirà i doni'deUa Fortuna, 
er deUe doti dell’animo er del corpo, di cui il cielo l'ha . 
iOrricchito,s'c fempre ingegnato d’accompagnare le lette 
re con l’armiidi maniera, che non folamente fa fare cofe 
degne d’efferefcritte,ma fa fcriuere anchora cofe,Uqua* 
li meritano d’ejfer lette» A r. Io non uorrei,che uoi pen 
falle dhauer fi tofto fatto punto fermo al uofiro ragiom 
namentOiperche non è pericolo,che ci ponghiate a noia: 
io fi piiceuole materia è quella , dicuiuoi ragionate:» 
L o. Anzi io temeua d'hauere preffo che fafiidito uoi, 
er M. Eompeoima poiché mi liberate dal biafimo di nu 
la creanza , con buona gratia uofira feguirò alcune aU 
tre poche inuentioni, che tuttauia ragionando mi uengo 
no a mente» Dico dunque,che il S.Giouan Battifia Botm 
tigella gentilhuomo mqlto honorato er cortefe,uolendo 
^rimereun fuo concetto àmorófo,portò già per Impre 
fa una aaue , che uada a piene uele , con l'Echino, ò Re 
mora,che fi chiami,appiccato: Uquale pefciolino,fecon* 
do che racconta Plinio , e di tanta forza , che appiccane 
do fi d nauilio lo ferma er ritiene in modo , che non fi 
può muouere per furia di uenti,ne per alcuna altra for 
za» il motto fuo diceua Sic fkvstra: mofirando, 
che non gli giouaua nulla con la fua Donna effer fadélc 
er collante, perche ella fe glUnojlraua fempre piu inda 
rata o" crudele. Vn'altra imprefa anchoraportò in gé* 
nsraU la nobilifiima fua faml^ia , laquaU non cfetùm. 



Mi LODOVICO DOM. ttf 
^hcUd: ZT quefte è un collare da cane fcioìtoycol molto in 
lingua francefe ^ a n $ hi jìmb: ma non faprei già di* 
re, a che fine l'haueffe troùata, P q m. pofiibiìe , che 
non diciate nuUa del S.Salueftro BottigeUa,ch"é cofi ran 
ro ingegnoyZr tanto uoflro amico? L o. Io mi riputerei 
4 difcortepa , [cordarmi della uirtu ZT gentilet^za fua : 
però uoi intenderetCiCome io ho ueduto molte belle ani* 
me fue jenza corpo jna poiché noi [amo [opra la feueri 
tà delle regole^non mi ricordo d'alcuna,ch' egli n'habbia 
fatto compiuta . Vna deUequali fu Ex i m b ,r e p w* 
V ER E M . N'ho poi ueduto infinite altre fue tutte belle 
in queflo, genere » Nondimeno parmi quafi impofiibile, 
che egli non n'habbia fatta alcuna bellifiima er perfet* 
ta , effendo il fuo erudito intelletto atto a fare ogni gran 
cofano conobbi prima in AnconayCT dipoi in Vrbino un 
gentilifiimo er uirtuofifiùno pgnorejlqual merita ogni 
lode cr honorejitteratoycortefe, e amoreuùle molto ; a 
cui fon grandemente tenuto per li molti benifici er fauo 
ri da lui rkeuuti.Quefio fi chiama il Conte Mntonio da 
handriano . Diletta]! di tutte le gentilezze del mondo, 
cr c dotato di fingolar giudicioizr per dirlo in fomma, 
€ uniuerfale , cr golant'huomo.llo ueduto una fua bella 
Imprefa » laquale è una Aquila , che fa il nido fuo fuUa 
Quercia,col motto Latino Reclvies tvtissima 
cr ciò giudiciofamente ha fatto , per ejjère egli genero 
deU'EcqeUentifiimo S, Duca d'Vrbino : affomigliando fe 
Hejfo a l' Aquila, ch'è l'arme fua, er la Quercia al Si* 
gnor fuo fuocero : quafi che perciò uoglia inferire d'ha* 
ucrt fondato tutte le jfieranzt cr difegni fuoi nella prò* 

H i; 
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Uttione ài qutl cortcfifiimo Signore.Et ragioneuolmenm 
te l* Aquila , ch'c uccello di Gioue > s'e po^a a nidificart 
fuUa Quercia , cfe’é albero fuo ancora Kicordomi d'ha» 
nere ueduto una Imprefa d^un gentilhuomo Milanefitfhc 
fi chiamaua Hippolito Girami , ilquale hehbepm uolte 
gradOiZT titolo honoratoaUa milUia,^ particolarmen 
te alla guerra di Siena in feruitio di fua Maefta Cefarea, 
"Laquale imprefa^fu una jpada con un Serpe auuolto in* 
tornOiilqual Serpe hauea una ghirlanda i alloro in hoc* 
ca , con un motto,che diceua » His dvcibvs; Ar* 
Quefta imprefa ha beWfimauifta,cr. uerifiinilmentc 
deurebbe anchora generofo concetto» Lo. Cofi e nera* 
niente , come uoi dite : perche , fecondo ch'io poffo por 
congiettura, la jpada è interpretata in quefto luogo per 
la fortezza er ualore del corpose il Serpe per la prua 
dentia , cr uirtu dell'animo » Do«c uoletia inferire» che 
con quejie due guide difegnauad'aggiugnere alla coro* 
na trionfale deU'aUoro • Et fenza dubbio era in uia»per 
douer tofk arriuaruiffe morte importuna nonfeglifof* 
fe interpofta, laquale troppo innanzi tempo lo leuò del 
mondo . FU quefta imprefa inuentione del mio S» Conte 
Clemente Pietra, ilquale fi come molto t amaua in uita, 
cofi anchora grandemète Ihonoro dopo morte. Sogliono 
glihuomini litterati anchora far delle imprefejtnafiima* 
mente ne rouefei delle medaglie,per ejf rimere i concetti 
de glianimi loro> de quali ne ricorderò alcuni pochi»che 
io mi ricordo hauer uifto . Si come e l EcceUentifi. Dot* 
tore di leggi, CT mio honoratiftimo amico, M.Gio.Bat* 
tifta Pizzoni Anconitano , ilquale oltra aUa principal 
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fitd profefiioncych'è deUe leggi, neUi quale egli è Jtngom 
lare , cr raro , e inuiolahile efecutore della ragione tT 
del giufloiha ^andifsima cognitione anchora delle buo» 
ne lettere Latine cr Tofcane,et [opra tutto è leggiadrifi 
fimo dicitore in rima,comefi può uedere per molti fuoi 
uaghifsimi componimenti i cr molto meglio fi uedrebbe 
fe la granita de magiftrati, er le infinite occupationi de 
giudici,non lo toglieffero cofijfiejfo or tutto atte Hiufe* 
Ha fatto quefto gétilhuomo per ìmprefa nel rouefcio di 
una fua medaglia un tiauigUo in mare trauagliato datU 
fortuna , che cerca di pigliar porto ; e una Gru,che hd 
il capo tra le nuuole , col motto Vltka nvbila* 
1/ nauiglio credoyche fignifichi la uita humana,di contU 
nuo trauagliata nel mare di quefto mondo ylaquale ajpim 
ra al fine di ricouerarfi in porto di falute . La Gru,che 
ha il capo fra le nuuole,t l'altezz<t del fuo nobil péfiero 
che s'alza alle cofe del cielo. M. Bartholomeo Gottifrem 
di Piacentino,è uno de piu cari,cr piu fedeli amici,ch'io 
habbia,litterato,uirtuofo, argentile, et di gratiftima CT 
dolce conuerfationeiilquale effendogli calculata cr giu» 
dicala la natiuita fua da peritifsimi aftrologi, che lo mi» 
nacciauano di morte fubita cr uiolenta , come huomo 
intrepido er rifoluto , peruoler moftrare lafranchez» 
za del cor fuo, ha tolto per Imprefa il nodo Gordia» 
no , con la ffiada : il motto ,Nihil interest 
Q^v OMODO soLVATVR.l/ foggctto c chiarifsimo 
a chi ha,come uoiy cognitione delPhiflorie, cr mafsima» 
mente a chi ha letto Quinto Curdo della uita d'Aleffan 
dro Magno. P 0 m. Qjicfta mi pare una deUe piu belle, . 

H iij 
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CT tntgUo dccommodate ìmprefctche ci habbUté rdccck 

te. Lo. Cop giudico anchora io, mdnon me ne marorn 
uigUo punto , conofcendo benifsimo,quanto egli e d*dcu 
io CT fuegluto intelletto, lo conobbi il primo anno, che 
io uenni d Yiorenzd > un dottifsimo huomo, cr di gran* 
difsintd eP>erienz^ delle coje del mondo, che pi M.Frdii 
cefco Campana ; ilquale per effère egli litterato cr uir» 
tuofo , amaud zrfauoriua grandemente i fuoipari. Co* 
ftui, douendop dar principio d lampare i libri rari cr 
efquipti della libreria de Medici in S.Lorenzo fece fare 
una imprefa per metterla in fronte de librii laquale era 
un Leggio con una Lucerna , cr molti libre fopra , cr 
d'intorno, parte chiup,cr parte aperÌi,con quefto motto 
Greco. K AM ATOr E YK AM ATOr. 
motto fuona in noPra lingud,come farebbe a dire, fatica 
fenza fatica.Verche anchorche lo Hudio delle lettere pa 
molto laboriofoyè però tanto il diletto , chefene trahe, 
che do non par fatica a chi io fa uolentierLlo non faro 
gtan conto di mettere un Signore,e huomo di guerra do 
po quePi litterati , mafsimamente hauendo io promelpt 
pn dal principio del mio ragionamento,dinon uolerefer 
uare ordine alcuno.Dico adunque,ch'io mi ricordo hauer 
già udito dire , come il S.Giouanni de Medici, al tempo 
ch'egli era molto giouane in Reggio di Lombardiafico 
me tutto di auuiene a gli animi nobili cr gentili , pera» 
mente s'innamorò d'una beUifsima cr nobtlifsima donna. 
Et come queUo,che conofceua benifsimo fe medepmo,cr 
la naturai terribilità erperezza del cor fuo,quap ma» 
rauigliandop di [e peffo,€he di cop inuitto capitano CT 
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{eruo di Marte, come egli erd,fifofJè ridotto a effer fug 
getto di Donna, cr à' Amore ,• prefe un motto foto fen» 
Z<t àltro per lmprefa,ilqual motto in atto di marauiglU 
diceua , Et che non pvote amoke^ E ^ ben 
fl può comportare in un capitano, O' che non faccia prò 
fefsione di lettere , come egli non faceua, non folamente 
ch'egli piglìaffe per ìmprefa un motto folo,ma anchora 
che lo faceffe uolgare:percioche egli è da credere,che lo 
trouajfe da fe fenza conjìgUo e aiuto d'huomini fcientia» 
ti. A K. Era queftofignore huomo libero cr fchietto^ 
e autzzo tra [oliati, però uoleua effere intefo fenza com 
menti. Lo. La purità deU'ìmprefa del S.Giouanni , er 
Reggio m'ha fatto fouuenire deU'ìmprefa d'un garbato 
gentilhuomo Reggiano ,* ilquale uolendo mo[rart,comg 
tutti gli huomini per prudenti cr uirtuofi che [ano, in 
uitaloro fanno qualche leggierezz<i cr pazzia, fece 
ma fua medaglia, con quefto motto , fenza altra figura f 
Omnis homo cvRRiT. Udued nome quefto gen* 
tilhuomo M. GaJfaro Adouardo. P o m. a wc pare ^ 
ch'egli dicejfe il uero , er che non fi poteffe opporre d 
quefta fua fentenza ,• perche, come uolgarmente fi dice, 
ogni huomo ha qualche difetto. L o. Io m'era [corda* 
to di dirui di due beUe ìmprefe del S. Duca Cofmo for* 
mate amendue del mio carifiimo amico, er EcceUentiftim 
mo artefice, er Maftro di zecca di fua EcceUenza, Do» 
menico Eoggini; l'utia in acciaio,(y t altra di Hucco : la 
prima ha perrouefeio l'ifola deU'Elba,con la nuoua cit* 
ta Cofindpoli fondata,et mirabiltnenle fortificata dal S. 
Duca,Sopra VlJòU c un mottOyS ilva renascen», 

* W • • • * 
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he lettere poi [colpite intorno al rouefiio dicono/Tnva 

SCORVM ET HGVRVM SECVRITATI. La [e* 

tonda ha per rouerfcio uno ApoUoJlquale mette la ma» 
no in capo al Capricorno j felicifsimo afcendente di fua 
EcceU. e un piede [opra il ferpente Fz>one,con Parco e’/ 
turcaffo . 1/ motto e quel uerfo d'Horatio , conueniente 
molto aUe ottime qualità di cofi uirtuofo Principe ; 

Integer vitae scelbri s'qj/ e P V R V S. MOs 

firommi già il Poggino di molte altre beUifsime meda* 
glie fatte da luifia kquali mi ricorda di quella del Cor 
dinaie di Rauenna,c*hauea per rouefcio una delle dodici 
fatiche dHercokych'è quando egli amazza la» 

quale ìmprefa c fenza motto, ma nondimeno ha beUifsi» 
ma apparenza iCrmifleriofo pgnificato^Vn'altrane 
nidi del 5. Don Luigi di Toledo,dignifsimo fratello della 
EccelSignora Ducheffa di Fiorenza, laquale haueua per 
ìmprefa due Donne figurate luna per la ulta Attiua,& 
Paltra per la ulta Contemplatiua : il motto appropriato 
Anxia vita NiHiLi uoUndo , pCT quel ch'io 
poffo comprendere,inferire,come non dimando piu lat^ 
tioni cr gli honori di quefro mondo , s'era tutto uolto 
con t altezza de fuoi penperi , a contemplare le cofi di 
Dio, Haueua il Poggino Mchora fatto la medaglia d^An 
ton da Lucca,di quello BcceUentifsimo Mupco» che pò» 
chi mefi fono pafsò a miglior uita,lafiiando di fe CT del» 
la uirtit fua grandtfsimo depderio a chi lo conobbe : la» 
qual medaglia hauea per rouefcio Marpa [corticato dà 
ApoUine y fenza altre par ole. Bt quefia ìmprefa debita» 
niente era fiata approj^riata a quefio rarifsimo mteìlet» 
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tOyper mofirdrt NcceUenzd del fuo udore. Vidi pur rU 
tratta, dal medejìmo Poggino in ijlucco^una bèllifiima gen 
tildonna Fiorentina , con un rouefcio di quattro figure 
finte per li quattro elementi. Il motto diceua con quefto 
bel uerfo Latino ,Sic ego nec possem sinb 
TE, NEC VIVERE V B t L È hi. Douc d me pare , ckc 
coluiyC'ha fatto formare tal medaglia , habbia uoluto dU 
re, che fi come fhuomo non può uiuere fenza i quattro 
Elementi , de qudi egli è compofto > cofi quefto amante 
non potrebbe, ne ancho, potendo, uorrebbe uiuere fenm 
ZA Ia fua Donna. Kitrajfe parimente un'altra gentildon 
na degna di do per la fua rara e honefta beUezZA deU’Om 
nimo er del corpo , er per rouefcio le fece un Liocorm 
no , animde tanto amico deUa caflità, con quefto motto^ 
Ottima insigni a. Vidi pur'un'altra medaglia di 
una gentildonna fatta di fua mano , laqude per hauert 
hauuto una molto honorata cr notabile \mprefa,non mi 
s'è mai potuta fcordareiZr quefla è BeUorofonte, CT U 
chimera, il motto era del uerfo d'tìoratio C e c i d i t 

TREMENDAE FIAMMA CHIMERAE. Vi pOtreì 

ragionare d'infinite altre medaglie fatte dal Poggino , 
con argutiftime inuentionity fignificati, ma non uorrei 
fafiidirui con metterui innanzi tante cofe , anchora che 
bedifiime , d'un folo. P o m. Di quefto non habbiate fo» 
ffietto alcuno. L o. Però per non uenirui a noia , porrò 
mano adfdtro dico ; che fu già un gentilhuomo in 
Pauia, mio grandiftimo amico, ilquale effendo innamo* 
rato d'una beUiftima er rarifiima gentildonna.cr d'acum 
tipimo Jfiirito , facendo ma mafeherata per comparirle 
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inmnzi j cr uolerfitrle intendere il mifero ^dto cr pem 
ricolofofdoue egli era pojio per cagione deU'amore,che 
le portaua ; dipinfe una nane in alto mare,fenza alcu* 
no armeggio , cr appreffo quejlo uerfo del Petrarcha , 

All TROVO IN ALTO MAR SENZA GOVERNO 

Hauendo egli dunque occafione di ragionare in baUoyZX 
trattener fi, come s'ufa,con quefta gentildonna,ragionan 
do Henne a farle conofcere, come effa gli hauea dato coa 
gtone di leuar tale Imprefa ,• che molto ben fe gli conue» 
niudyper non fapere egli truouar riparo al fuo infelicif* 
fimo Slato . AUhora quella gentildonna, dotata,come io 
ho detto,di prontifiimo cr uiuo inteUetto,fenza troppo 
penfare alla rilficfia che gli douea fare,dijfeiajjai piu, fi. 
gnorejui fi conuerrebbono i uerfi,che feguono,iquali,fi 
come uci fapete diconoi Si lieve di saper ,d’e rs 
ROR SI CARCO, ch'io medefmo non fo quel ch'io mi 
uoglio i et tremo a mezza Siate ardendo il uerno. Kimaft j 
quel gentilhuomo tutto flordito cr confu fo,cr pieno di \ 
marauiglia,penfando alla pronta, er pungente rijfiofta, 
(he gli hauea fatta quella accorta cr ualorofa Signora. \ 
Poi ch'io fono entrato, non faprei dir come, a ragionar 
deU’lmprefe, cr ch'io ue n'ho detto infinite d'altri , non 
mi uergognerò diruene alcuna delle mie ,* non perche io 
le Siimi degne di fi nobil compagnia,ma per far par ago 
ne all' altre. Ar. Deh fi di gratia, fateci anchoquefto 
fauore. L o. Fauorefarà quel che uoi farete ame , de» 
gnandoui d'afcoltarmi, di che u'haurò fingolare obligo.. 
Feci dunque una imprefa aU'ìUufirifiimo Signor Chìap» 
pin Wite%ilquale oUra gl'infiniti tefiimoni del fuo gr2U 



iifiimo udore, ch*egU ha mofinti altroue, s'è cofl no* 
hilmente portuto in guefta lunga cr oftinata guerra di 
Siena . Laquale Imprefa ho fìgurato,che fta un Vitello, 
come peculiare infegna della fua famiglia,dqual Vitello 
quando è morto , uiene a produrre da fe lo fciame delle 
pecchie.il motto ho tolto dalla Bibbia deU'hijìoria di San 
fone , quando egli propofe l’Enimma a Yilijiei,dicendo% 
De forti egkessa est dvlcedo, uolendo 
nella mia mente inferire , che dalle fortifime opere CT 
fatiche di queflo Eccellente Capitano ufciranno col ternm 
pó dolci frutti di gloria cr d'honore.ll S.Eirrho da StU 
picciano, cognominato Cotona fu caualiere di quel gran 
difimo fenno cr ualore , che fi fa per ogniuno . ilqualt 
effendo in prefidio di Carignano in Piemonte,ualorofif* 
fimamcte fofienne taffedio contra Mons.d^Anghiano C2T 
tutto tefercito FrancefeiGT finalmente dopo che il Mar 
chefe del Vaflofu rotto da Erancefi alla Cerefola, doue 
gVìmperiali perderemo la giornatajnnanzi che fi uolef* 
fe arrendere,mancandogU tutte le co/e neceffarie aluitm 
to,fi tenne piu di quaranta giorni. Alla fine non hauen» 
do alcuna fperanza di foccorfofu sforzato arrenderp, 
falue le robe cr le per fone. Et co fi ufeendo di Carigano, 
per efferfi obligato fopra la fua fede , andò a trouare il 
Re di Francia : ilquale honorando molto la uirtu di lui, 
anchora che gli f offe (lato nimico, gli offerfe conditioni 
honorate,fe uoleua Jèruirlo.Ma il S.Pirrho ringratian* 
do il Re , er feufandofi di non potere, rifiutò il partito 
offertogli dal Chriflianifiimoiperò gli feci ioma Impre 
fa fopra di qtteftogencrofofoggcttos CT figmi il cattai 
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to di Giulio Ccf<tre,iìquale,fecondo che fcriue Vlinio,n<m 
ttolfe mai effer caualcato da altrUe haueua i piedi dinoti 
zi fimili a quei deU'huomo ; e in quefta effigie ^era pofto 
dinanzi al empio di Venere genitrice . il motto fuo dim 
ceua, S OLI c AE s A R I. Accennando a aU’honorata w* 
ttntione del S VirrhOyilquale effendo al foldo di Cefare, 
non haueua uoluto accettare la condotta offertagli dal 
Re Francefco . 1/ Signor Conte Battifta d'arco è nobilif» 
fimo y cr molto ualorofo SignorCyCT per ciò merita che 
fi faccia mmoria di luiyCt delle ecceUentifiime uirtù fue* . 
Et benché io non pa taUyche mi uanti di poter fargli ho 
nere , nondimeno per mofirare in qualche modo la mU 
fingolare affettione uerfo di lui;tho prouifio d'uno lm« 
prefOy laquale a miogiudicioy par che molto fe gli con» 
uengOyfe non per altro,almeno per lo nome della fua anm 
tica e iHufire famiglia . Ho fatto dunque tArco celefie, 
0 come alcuni lo chiamanOyArco baleno yilquale dopo U 
pioggia è formato nettaere per la rifiefione de raggi del 
Sole nelle nuuofe. llquale arco quanto il Sole è piu alto, 
tanto uiene a farfi maggiore , Voglio dunque inferire, 
che hauendo quefio generofo Signore feruito honorcUam 
mente in guerra molti principi , cr fra gli altri il Sere* 
nipimo Re de Romani , quanto ha fatto feruiiu a magm • 
gior perfonaggioytanto piu e riufeito chiarifiimo cr ecm 
celiente . il motto dice A magnis maxima. Ho 
fatto un'altra Imprefa al S, Sforza PaUauicino , ilqualt 
t quelrarifsimo caualliereyche fa tutto il mondo Muenm 
do egli lafciato infiniti tefiimoni di ualore cr di fede in 
molte guerre, cr mafsimamente al fcruitio dcUa Maefta 



M Re Terditiàtido , per cui egli tutuuia con molta fua 
lode er honore milita cr ferue . Et è quefta imprefa U 
Donnola , che combatte con le Serpi , ilquale animale è 
dotato dalla natura di tanto ingegno , che conofcendo il 
mortifero ueleno del fuo nimicoyinnanzi che uada ad afm 
fiontarlo, prima fi prepara con la Kuta.Et però ho uòm 
luto accommodare quefio fuggetto al S. Sforza > ilquale 
hauendo a cÒbattere co Turchitnofiri et della fontifsima 
fede di Chrifio capitalifsimi iiimici , s'arma prima , cr 
prouede non folo di buona armadura,ma di ecceUentifs» 
^fingoUrifi ardire cr ualore d'animo cr di corpo . U 
che egli ha fatto fempre , ere per far quefto anno anm 
chora con grandifiimo danno de gl'infedeli, fe a Dio pia 
cera mandargli di nuouo,come fi ragionala trauagUare 
il Regno d'Vngheria, il motto è Latino,cr dice. C a v. 
Tivs pvGNAT. L4 fimilitudine del nome m'ha fatto 
ridurre a memoria il S. Sforza Almeni gentilhuomo del 
la camera deU'Eccel.S.Duca di Eiorenza^ej meritamene 
te molto fauorito di fua Eccejlentia: ilqitale hauendo fua 
propria cr peculiare imprefa giudico che non habbia bi 
fogno ch'io glie ne faccia altra.Vìmprefa dunque dique 
fio honorato gentilhuomo è una Piramide con tali c'ha 
fondata la fua bafe fopra le PaUeie il motto dice I m m o 
B I L 1 s. Do«e, fe io non m'inganno, ha uoiuto moftra» 
re, che hauendo egli giudiciofamente fondate le fue fi>e» 
ranze e il fuo flato fopra le PaUe,arme del fuo Principe, 
cr feguendo la fortuna cr felicità di lui,è per ciò immo 
bile cr faldOyO forfè uuole anchora accennare alla feruim 
tu,ch'egli ha con qualche gentildonna, laquale egli dif$a 
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gtu( chefìd labile cr ctcTitd. U’iUujlfifs-S.Gio.'B^tijtd 
Cdlhildo è Capitano di cofi chiara famdyCT fìngolar «ir 
t'Uyche con pace de gUaltri hoggidì tiene il primo luogo, 
(Cr mafsimamente per la lunghifsimd ejperienzd, eh egli 
ha deU'armi cr delle cofe della guerra.Ua uoluto ultima 
mente ^ueflo EcceLCapitano ritirarjì,CT ilarjì in ripo* 
foyji come emerito cr ^anco dalle continue fatiche mar 
tiali.Però con tutta quejla fua lodeuolifsima cr fauiarU 
folutioney non manca tuttauia f aiutare col conpglio cr 
con Vingegnoytutti coloro, che ricorrono a lui, come a 
uno Oracolo.Gli ho fatto dunqueper ìmprefa un lettre 

toycioè una felua di Lauriyilquale anticamente era pofto 

in Komafu'l monte Auentino ; onde tutti quei eh erano 
per trionfare yandauano a pigliare il ramo daincoron^ 
fi. Intendendo per quejlo Laureto effo S. Gio. Battifia» 
ilquale è quel che mimlira i configli cr l'operationi «ir 
tuofe a quei che uanno a luiyper imparare colfuo efem^ 
pio a far fi honorati et iHufiriOnde fiando ejfo a federe 
tuttauia fa attioni degne di molta lode.ìl mottoych io ho 
fatto aU'lmprefa , dice V i r t v t i s et honoris 
P R AB M 1 A , lo u"ho ragionato a quefla bora di molte 
heUe cr brutte imprefcych'io mi ricordo hauer uedutoi 
bora hauendo io fodisfatto in quel miglior modo , ch'io 
hofaputo alla mia promeffdyO' al defiderio uofiroyfare* 
te contenti ch'io mi ripofuet ponga fine al mio parlare. 
A R. Quanto a quejla parteynoi ci chiamiamo fodisfatti 
àeU'obligo uolontario , che haueuate contratto con ejfo», 
noi i ma fe bora ui ci uolete fare obligati con la uojlra 
cortefioyui piacerà contare parecchie altre di queUe,cbe. 
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battete fatto uoi a requ^tione de uojìri amici, Percioche 
non può efferCy che hauendone uoi uedute tante^e hauu» 
to lunga familiarità con Monsfìg.Giouio , ilquale n'era 
ntaejlrOy non u'habbiate anchora uoi fatto qualche Hu* 
dioica che non fiate {lato sforzato compiacere a chi ue 
ne pregaua, L o. io non poffo negare , che non mi fa 
lafciato uincere talhora dalla importunità degli amici 
cr po forni a far cofa , doue il mio genio non era india. 
natOima gran pazzia farebbe la mia a far paragone del 
le inettie del mio ingegnOyCon le acutifime inuentioni di- 
tanti galant'huomini cr fgnori , chUo u'ho racontate .t 
P o M. Se non hauete potuto mancare a commandamenti 
di coloroyche ui pregauano, fo che molto meno potrete 
difdire a preghi di noiyche ui commandiamo con l'auttù. 
rità della no fra amicitiayCr della corte fa no fra. Et pe- 
rò rifolueteuiafarci queflo piacere, L o. Affai minor 
Uergogna mi tengo il farmi riputar prefontuofo compia 
cendouiyche difcorteje negandoui coftyche da me uogliom 
te.Dico adunque, ch'io fui richiefloypochi mef fonoy dal 
S. Alberto da Stipicciano cugino del S. Pirrho ch'io gli 
uolefsi fare una ìmprefa ^ che s'haueua a dipignere nel 
fuo quadretto de cauaUi , ch'egli hauea hauuto daU'Ecm 
ceUentifsimo S.Duca di Fiorenza ,• cr udendo egli mom 
frare la integrità della fua inuiolabil fedeych'egli ufaua 
uerfo il fuo principe , gli feci figurare un Crocinolo da 
'orefici da fondere l'oro , cr l'argento poflofu'l fuoco, 
con parecchie uerghe d'oro dentroy col motto S i c v t 
‘A V R V M IGNI. AccennandOyche fi come l'oro fi co* 
nofee et s'affina dlfuocoycofi la fede d'm caualier 'd'hoi 
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note ft cono/ce Si pruoui delle fittim digunri.Vu < • 
amjU giorni ungioueme fioretino amico tniotilqudle mi 
ricercòych'io gUfacefsi una imprefatH [oggetto era que 
fioycioè come egli era apparecchiato per cortefìa fua er 
gentilezz<i d’animo compiacere altrui in tutte le cofe rd 
gioneuoli er honejieìma per forzd^et cantra la uolontd 
fua non era mai per far nuUa.DifigUadunqueyChe a wa 
lire ejf rimere quefto fuo concètto figurajfe una Pdimi, 
fen:oi altro, la cui proprietà ui è notifsima, cr facejjeui 

«nmOffOjF LECTIT VR OBSEQ_V IO,J<ON VIRI» 

B V s,quejla mi parue inuentione affai accomodata al de* 
fiderio dello amico . Kichiefemi un cittadm fiorentino^, 
ilquale era per andare in officio, ch’io gli defsi una im* 
prefa per farla dipignere nello ftendardo • ch’efsi ufano 
di portar fecoycome infegna del magifirato.Et diceuamii 
che egli haurebbe uoluto mojirare in figura, come ejjen 
do egli fiato in continui trauagli,perfeguitato molto dal 
la Fortuna,non s’era mai per do lafciato uincere ne al^ 
battere da gliaffianni, ma fempre hauea mofirato il uifo 
aUaforte,mantenendo core intrepido cr uirik.Gliordi 
nai dunque,che figuraffe un Leone,ilquale è il 
fo cr generofo animale,che pafopra la terra,è2' fdcejfi 

Mfl morto Ree vs adversis animosvs, Ak* 

ricorda, c un uerfo d’Horatio, Lo. E 
finzd dubbio, er parmi aUhora , come fi fuol dire, dar 
nelfegno, quando io poffo ejfirimereU intention miao 
d:altrui, con parole o uerfi di qualche auttore 
hifiorico 0 poeta Ldtino,moUo meglio affai,che s’io^ 
gndfsi il motto da me fieJfo.Perdocbe io giudico artificio 

maggiore 
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ntdggiore tirare a mid propo/tto U Jentehzd dello fcriu. 
tare antico , ^uafì ch'egli fcriuejjc perferuirmi deUeJut'< ‘ 

Parole ?u la S. hiuiaTornieUa ^i mentre ella uijJhJbeU 

lisjìtna cr honefiisjima Dannai^ uno de* piu gentili cr; 
leggiadri ingegni , c'haueffk il feffo Donnefcò all'età nom 

{It’a.Awaua et honoraua grandemente té per fone uirtuoì' • 

fe cr litterateyCr faceua laro tutti quegli hàncfii fauori 

& accoglienze^ ch'eran posfibili a far fu Diche poffò /o ^ 

far fède , che fono il mimmo di tutti, che ho riceuuto da. 

lei molte belle lettere , nelle quali ella con mirabile inge» 

gno chiaramente ej^imeua la beUezzd del fuo purìsjìmo 

animo . Pregommi quefla uolorofa Signor a^che ben coìti. ; 

inandare mi poteua , ch'io le facefi una ìmprefa , dou6 

iUa mojlraffe la cojianza e integrità del fuo penfero tub 

to uolto a honore cr uirtu . Onde io, bench'io conocesji 

btniifhno , ch'ella con lacutezza del fuo diurno /hirita ‘ 

molto meglio di me haurebbé faputo formare tal foggetì 

to , non uoUi però mancare d'ubidirla} cr cofi le feci ittA 

tendere , ch'ella fìgur affé l'Helitropió , cioè GirafoleJU * 

(quale jia uolto fempré fecondo che gira il Sole per 

ciò n'ha acquiflato il nome quafich'egli habbia Jpirito ^ ’ 

cr però uogliafar conofcere , che tintentiofifua è tuttd 

molta al raggio del Sole, Il motto era V e r titvi^ ^ , 

AD soLEM, Tennejì af^ifòdisfatta quella amoreuolo.* 

cr uirtuofa gentildonna di quefta Ìmprefa, O' per fuand 

mal corte fta me ne ringratiò molto , Alla giofira , cho. < 

ftce il S.Pierluigi Parnefe in Piacenza tanno m d x l-v i. 

concorfero tutti i piu honorati et ualorofì caualieri d’itx 

Uaietfragli altri u'andò Us.HìcoIq Pufterla gentil'huoA . 






tjo ragionamento di / . 
mo Mildnefe,cau4iere di quel Singoiar ualore^che ucibd 
. uete udito ricordare. tìMeud quejio gentil Sig. fatto utid 

Uùredy come s'ufdyet eraft coperto fe tutto,e il cauaUo di 
piumeyche faceud bettifiima apparenza a uedere^ma non 
bauendo motto alcunotdisjiyche quejio farebbe conuenu* 

• . toal fuo pc/iero;M, A s son las del corazon. 
Era un gentil'huomo d’honore,ilqualeper fud cattiudfor 
te hdued per moglie una donna affai beUOyet di nobUfan ^ 
gue^ma per quel che fi ragiondua di Uiypoco honefia*On . 
de per coloro che lo fapeucino, era tenuto ch'eUd faceffe 
grauisfima ingiuria al maritOiGT che per do ne mtrM • 
/c d^ro gafiigo. Ma,ft come fuole auuenire in fimili cafi» 
il pouero gentil'huomo che dal lato fuo trattaua honorà 
tamenie la moglieyet faceuale buona compagnia, ragione 
uolméte anchora credeua,ch'eUa per tutti quefii rijpettif 

■ fidi piu per effer nata nobikyglideueffe mantener fede, 

et hauer cura deU'honor fuoidou'egU di gran lunga s in^ 
gannaua.Perche la disleal donafaceua il peggio chef ape 
ttaiet do non auueniuagia, perche il marito non ufaffe i 
debiti modi in guardarla : che la maìitia di lei fuperoM 
tutti i fuoi configli. Ragionandofi dunque di quefìojafo 
fra alcuni gentil'huomini,iquaU haueuano m uero copaf» 
fione grade a quel mefehino disfiiche in que&ofoggetto 
* .fi farebbe potuto fare una lmprefaperifcufatione del po 

co auueturato marito, cioè Argo, ilquale,fi come Ouidio 
fauoleggia,fi figurona concento occhi, che guardaffe lo. 
conuerttta in uacca,con un motto,che dice,F r v s t r 
y 1 G I L A T. A v..Qtie^a imprefa hoggidì no aunfolo, 
ma cmene amolti infelidrnmiidico infilid,qtmto.4^ 

. I, 

^ 
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idfalft opcnione dclv olgo^Uquult fcioccamcntepcrede, 
fhc l’honor^^deglihuommj€t delle famiglie fi debbano pof 
fi perdere per l'moreuolezzi d'alcme Done.Onde 
to fi inganniichi coficrede,confiderifi che l'homre et U 
fimi fi perde per noftro proprio difetto^ep rio per altrui 
colpi, L o,lo ho fatte poche impreferainfiantii altrui, 
pmhe , come io hogii detto,quefio è ufficio d'huomini 
nofolmente dotti^ma capricciofi anchon,Tuttiuii per 
tttoflrare qualche, gratitudine ad alcuni perjònaggi iUu* 
ftri, iquali m'hano gia fatto beneficio,iet perciò mi fento 
hiuere obligo co la lor cortefiiiho fatto pareuhie imprc 
fe a miifodisfattiorte,et no perch'esfi fen'habbianoafer 
uire.^ o M.in ogni modo,che l'huomo fi mofirigrato de 
benefici riceuuti,merita lodete inulti glialtri ancora a ef 
fergli liberali et cortefiiperò bene hauete fatto uoi a mo 
ftr are qualche figno della diuotione dell’animo uoftro uer 
fi) queÙe nobili perfine f che urbano giouatoifixome d’aU 
tra parte io fin certo,che uoi no ui ricordate d'ingiuria^ 
che uifia flati fattiytile è la generofita et grandezza del 
l animo uoitro, L o.io conobbi lano mox’lhh in Vittc 
gii il Capita CanuUo Cauli da Modona,gentilhuomo mol 
to ufficio fi et cortefe , Uquale in feruigio de gliamici non 
che le facultàijpèderebbe la propria uita.CÒ quefla hono 
rata perfina ho io grade obligo però per qualche fegno 
d^ajfettione et rtuerenza ch’io porto alle fue rare cÒditio 
niygli ho figurato per ìmprefa un’Elefante riuolto uer fi 
la LunitUquale tra laltre fue marauigliofe proprietà ha 
quefla eh’ elfendofiÒtaneamète dotato ^ una certa fublU 
mUàdi natura, porta riuerenzd d Graie ìddio.e cjferua 

» V 
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li religiàhf.Ptfviochè apparendo (dhuna nuoual tjuéi^ 
do egli non è ritenuto da forzai attrui , fi purifica in «rt 
fiume corrente, fe fi [ente ammaUtà^fi raccóHiada a Dio^ 
et fiagtia deWhetbe uerfo il cietà^ ^dfi^he co quel mct 
zo ui uoglia fare aggiungere l fuòi prèghi . E in quefio 
atto Iho difegnato io uolendde^ri\nere la diuota inten* 
tiene del Capitan Camillo . 1/ mottdjchUo'^i ha fatto 

i quefio , P I E T A S D' E'O N a S ■ C "o'^ Cl L I A T, VOf 

douete amendue hauere udito ricordió^,ò almeno noi Mi 
Arnoldo i che lò cohofee^e in Vinegia, il S. Girolamo. 
VaUauietno di Cortemaggiore , ilifuale non tralignando 
pulito dalla genoroptd della fua hobitifiima famiglia , in. 
tutte le fue attieni ha di continuo moftràto magttificenzn. 
cr Jflendóre d'animo reale . Di quefio liberalisfimo Su» 
gnore ho io gran cagione di lodarmi , talché mentre io 
'haurò uita,non mi uedrò mai fianco ne fatio d'honorof. 
io in tutti quei modi , che per me fi potranno . Però per. 
fare alcuna parte di quel ch'io debboygli feci già per ìm 
prefa una Aquila , laquale, fecondo Plinio-, fola di tutti 
gliucceUi non fu mai morta dalle faette: CT perciò fu det 
to , ch'ella portaffe tarmi di Gioue . Volendo dire , che 
la uirtù di quefio fignore non può effer percoffa daWirà 
del cielo : cr con quefio io dimofiro la perfecutione,che 
egliiiebbe già a gran torto nello fiato, et nella perfondì 
Uquale finalmente come e' meritaua , gli riujcì a felicità 
et grandezza . 1/ motto diceua Est miri sorti 
c A T V M. Kiceuei già molte cortefiect fauori dal Con 
te CoSatinodi CoUalto , giouane di fingòlar uirtù cr 
grandezza d'animo^ e oltra le doti del corpo ^ accompa 
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gìtdiù dncfjora abondeuolmente da beni deUd fvrtund , i 
qudligli danno commoditk cr occafione di ufur'liberdltM 
td uerfo coloroyche U meritano . Ond'ejjendo io dato bc 
tftjìcdto da liù,^ perciò uolendo fare alcuna memoria 
del fuo meritOyO' deU'obligo mio,figurai lalbero del PU 
no , ilquale è di queka proprietdiChe (fogni flagione ha. 
frutti maturile il motto diceua Sempek fertili s,' 
uolendo per queflo moflrare , che la uirtu di quejio no^ 
hil fignore, di continuo produce foauisfimi frutti di glo» 
ria cr d’honore . Ho hauuto , cr ho tuttauia amicitia ^ 
per non chiamarla con parole adulatorie del noftro tem*> 
pOfferuitù , con tionfignore Antonio Altouiti dignispA 
mo Arciuefcouo di Fiorenza ; ilquale come quel ch'c 
nato nobilmente, cr di poi con la nobiltà fua ha unito h 
ftudio delle lettere diurne cr humane,tuttma penfa,con\ 
me e'poffa giouare,et far benefìcio a ogniuno.Téche ef» 
fendo anchora io un di quegli , che hanno conofciuta CT 
prouata la fua Jflendi'dezza , ho uoluto far tefimonio. 
deU'obligo , chUo ho feco , con qudche frutto del mio de 
bile ingegno . Cofi gli ho fatto una \mprefa,ch'è un Cd» 
ne a guardia d'un branco di pecore; ilquale da gliantichi 
era figurato per profeffbre delle fiacre lettere. Percioche 
colui , che uuol far profesofine delle cofie diurne, foprà 
tutto bifiogna,che aguifia del Cane di continuo abbai,che 
mai non cefi di perfieguitare i uitij de glihuomini,che fio. 
d'animo terribile,che non fi dqmefiichi con alcun profa» 
no, fi come fanno i Cani uerfo coloro, iquali o alla uiflx 
o al fiuto comfeono che non fono deUa famiglia del Si» 
gnore.Per li Cani anchora fono interpretati i prelati del 
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h fdcre Chiefe di ChriBo ; iquali fi proUcggono ptìr i&m. 
fèndere le greggie daUe infidie de gliauuerfkrlet per cti 
fiodir fitcure le pecorelle di ogni ingiuria de lupi, e' ats» 
tribuita ancho al Cane la memoriaja fède,CT VanUcitia., 
Però mi parue conuienirfi quefta ìmprefaa fihonorato 
perfonaggio, col motto Nondormit i cvs 
T o D I T . frai molti nobilisfimi fignori ; ehe fono nel 
regno di Napoli, iquali iUuftrano quella nobilisfima prò 
mncii,u*è U Signor Don Gio, Vincentio Belprato , Cok» 
te d'Anuerfa , degno d'infinite cr grandisfime lodi, per 
efjère egli non pure uirtuofo CT magnifico,ma grandisfi 
tno amico dnchora ZT benefattore di quegli,che non han 
no altro , che una minima ombra di bontà , cr di uirtu • 
Di che poffo fare io piena fede,che per tale Iho conofcm 
to er prouatOffenza hauerlo giamai ueduto : onde con» 
feffo ejfer tenuto a rendergli gratie immortali ,ea cele» 
brarlo con tutte le forze del mio pouero intelletto . Ha. 
giudicato dunque ufficio mio fargli alcuna ìmprefa degna 
del fuoaltisfimo penfiero.Verò gli ho fatto il cauaUo Pc 
gafo , come fi uede fcolpito nelle medaglie d* Adriano, di 
L. Papirio Curfore , cr d'altri,- dou'egli è figurato per 
la Fama . Nacque quefto animale , comefauoleggia.no è 
Poeti del fangue di NLedufa . Percioche la Virtu,quandù 
tUa ha tagliato il capo allo Spauento,genera la FamdiCT 
per lo capo di Medufa s'intende lo Jpauento cr ia Marà 
uiglia . La Fama poi, fi tojlo ch'ella è nata , comincia a 
uolare per bocca degli huomini, cr fa forgere il fonte 
delle lAufe in Pamafoi perche Ihonorate attioni delle per 
forte iUufiri, danno materia di fcriuer^ agli hifiorici e (L. 
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poeti: p come ddranno ogn'hon le degne \mprefe di que 
fio mig^MÌmo Signore . il motto deWlmprefa è quePo 
mezzo uerfo del petrarcha Che t r h ae l’h v o m 
DEL SEPOLCRO. M . AkmMno SduUti è gentilhuo 
mo molto modePo cr cortefe , cr tde , che fe Fiorenztt 
haueffè molti altri pmili a luipn bontà d'animose in proti 
tezz<i di giouare , crfar benepcio a ogni perjbna , eUà 
ueramente p potrebbe chiamare la prima città d'Europa 
di gentilezz<tfi come è di beUezzd et magnipcentia diedi 
pei . Vercioch'egli è perfona tanto libera cr fchiettatche 
da lui p poffono piu topo Jf>erare magnipei et reali effet 
ii, che uanecr leggieri parole» Però hauendomip anche 
egliobligato con le fue cortep maniere , per non efjert 
ingrato affatto uerfo di lui , p come anchora io m'inge* 
gno di non effere con neffuno altro >• gli ho fatto la fuà 
Imprefti ch'è la probofeide deltElefante.Perche p come 
tElefante con la probofeide fola fa quap tutti i feruigi , 
che gli bi fognano; percioche fi neferue in cambio di ma 
itOiCon effa bee , con effa fi mette il cibo in bocca iearU 
porge alfuo maefiro , a cui egli p mofira ubidientisfimo 
in tutti i fuoi commandumenti ; cofi quando egli gli uuo 
ie falir fui cotto , come quando uuole pendere in terra • 
Con effa fueglie glialberi , toglie larmi di mano in batta» 
glia a coloro che combattono ;getta gli huominidacaual 
lo , cr fa di molte altre marauigUe, ch'io lafcio adietro, 
Cofi per quepa figura ho uoluto mofirare un'huomo rio 
co , un i che non habbia punto bifogno d'altrui; ilquale 
pcuramente poffa dire^ tutta la mia JfieranZ’t c pofia dò 
po Dio in me pejfo -i che tale finzd alcun dubbio c qut» 
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/lo moiiHisfimo gentilhuomo.il motto fuoè Svi r-v4 
r jtiBvs poLLENs Ricsud gu moltì feguì d'amoreuò 
.. Uzzi cr di cortefid dà un gentiVhuomo Tede/co, che fi 
chimdud il Signor Lionurio Curzi^h'efjendo fiato dctf 
ni mefi in li(ipoli»cittdt fi come uoi fapete, molto inclitu 
dUe delitie e a piaceri , et fentendofi fui fior de gUantà 
[uoi , cr ben dencùofo , s'inuagbì d'una Signora : con U* 

. ^uale pigliandoli piacere cr bel lem pojn poco /patio di 
tempo confumò molte migliaia di feudi . Ma finalmente 
àccortofi del fuo errore, cr conofeiuto doue la giouanez 
za cr le finte lufinghe thaueuano condotto, prefe un*oU 
* fimo configlio, cr cofi fi partì di Uapoli,per ufeire deUe 
reti amorofe. Volendo io dunque figurare quefia fua noa 
, bile deliberalione , feci una Imprefa d'un Ceruo, che fiU 
mèzzo nafeofo in una fojja . Vercioche queUo animale , 
. poiché egli ha ufato con la /emina, fi dilegua da fé fieffb, 
P" per lo puzzo della libidine fiando foletario caua una 
, cr quiui fi fia , fin che uiene una grojfa pioggia , 
che lo lauituttOiGT poiritorna a pafeere» il motto,ch'io 
gli feci , diceua Lascivi ae poenitentia, 
feci ancho un'altra imprefa delle corna del Ceruo con 
una ghirlanda d'alloro intorno al S. Ago fio dAdda,gena 
tithuomo Milanefe , ilquale di mercatante , ch'egli eri 
flato pròna , non pure era diuenuto ricchifiimo , ma an» 
chora nobilifiimo cr fignore ; cofi haueua egli hauuto 
amica cr fauoreuole la Fortuna , laquale non fuole però 
tuttauia perfeguitare i buoni . Et cofi bene cr uirtuofu 
mente dijpenfaua poi le fue ricchezza » ^he piu follo pi 
reua nato re , chepriuato cittadino . Morì quefto Jplern 
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^iàispmo genMuomogid fei anni fono con gnnàifimo 
danno er dolore di tutti i uirtuofi.Et con qucjid ìmpreft 
uolfi moflr^re Id udrietd deUd fortc,Vmioche jì come A 
Cerui foli fra tutti gldltri animati, fecondo che ferine Ari 
fiotele, cdggiono cr rimettono le corna : cojt la fortuna 
gouernadofi a capriccio,ufa d'alzare chi le pare di baffo 
flato a glihonori e aUe ricchezze , rade uolte però mo» 
flrando giudiciOiCon^eUa hauea molho nel S, AgojloiiU 
quale per la fua genero fi f ima natura non folamente era 
degno delle grandifime facultàtche egli haueud^ma meri 
tana le fignorie e i regnili motto /«Fortvnae vi 
CI s s I T V D o D4/ S.Eattijla Vifconteyche fu del S.Her 
mete,mifugia ufata liberalità et amoreuolezzaionde io 
lo giudicai degno polfejfore di quelle molte fo^anze.che 
la fortuna gli ha donate,per honorarne la uirtu fua . A 
(quefto liberaUif, Signore feci una Imprefa affai uiftofa , 
pure con la figura del Ceruo,che nuota in mare , ilquale 
ha tale et cofi acuto odorato, che anchora che no uegga la 
terra^nuota all’odor d’effa.V olendo perciò dire,come que 
fio gentilifiimo Signore è tato affettionato alla uirtu, che 
foto al fiuto la conofee, cr cerca, il motto dice T r a cs 
.T V s ODOR h.ViUufi.et Keuej[èdifi.S,Car. di ferrara, 
altra la nobiltà deU'antichisfima Cafa da ffie,e cofi ffilen 
dido cr magnanimo fignore,quanto alcuno altro, che fia 
in quel facro collegio igiujìi fimo, integerrimo, cr mode» 
fioìamatore CT fautore de gli huomini uirtuofi et littera 
ptdequali infiniti n'ha fempre nella fua honoratifi, corte» 
Vi que fio fingolarifi Signore fono io tenuto faxe celebey 
rima memoria non folo per l'ohligo,' ch'io tengo alla fua 
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tortepd , ma per merito delle fue chUriPime uirtkPerò 
gli feci io già una ìmprefa^Uquale è ben rdgior\e,che cedi 
a (jueUd , che Mons, Giouiogli diede per rouefcio d’uni 
medjgtidiche hauea fatta di lui Domenico Poggini orefi» 
te et fcultore EcceU.co indupria e artificio mhrabikyquan 
do fua S. iRuft.era al gouerno di Siena per il Re di Fran 
eiaiP o M. Diteci tuna et Ultra, ui prego, chePhauremo 
tanfi. L o. Anzi fia bene , che il difcepolo dia luogo al 
maeftro Dico dunque, che’l Giouio fece fare per rouefcio 
a quella beUifiima medaglia una Lupa,figurata, come noi 
fapete,per la città di Siena,laqual era dinanzi a, ungicui 
ne ueftito aWantica,col Giglio fopra il capo,intefo perii 
Ke Chriftianifi. ilqual giouanemetteuadifuamanouH 
collare di ferro di quei che portano i mafiini per lor dift 
fa,al collo atta Lupa , per afiicurarla dal morfo de Cani, 
Volendo, come io credo,intèdere,che fua Maeflà Chrifiid 
nifi, hauèdo pofto in Siena co fi prudente et giu fio gouer 
noythauea asficurala dall' in fidie defuoinimici.il motto, 
fe mi ricorda bene ,diceua Secvracontemn^it 
c A N E s . lo feci un'altra Imprefa al Conte Vinciguerra 
di Cottalto.A k. Deh no ci uogliate rubare quetta,che uoi 
facefle al Cardinal di Ferrara.L o.lo fon contento piacer 
ui,ma però con queflo.che non m'habbiate per prefon* 
tuofo , credendo ch'io ardifca far paragone atte cofedd 
Giouioichecio farebbe,come un uokreaguagUare il pio* 
ho att'oro.Però ui dico,ch'io gli feci per Imprefa un pe* 
fce chiamato Polpo, ilquale ha co fi dolce cr foaue odo 
re,che douunque egliua , di continuo è feguitato da una 
grandisfi.fchiera d'altri pefci,iquali fono maghiti e attet 



J 



M. LODOVICO DOM. 
tdtìddìla foduitk ìtjfo Polpo»Volendo dimojlrdrt^ comt 
U rara uirtu et gentilezzd dì quejlo dignisjìmo fignort t 

hd cojt marduìgltofo odore , che fi tira dietro tutti i uir» 
tuofi etg<dcmt'huomini,\l motto dice,S i c tva nos vir 
r V s.Ef quejio motto ferue d pefci.che feguono il Polpo, ^ 

e d glihuomini litterati cr buoni,che tradotto dH’odore 
delle uirtu del Cdrdindle* Or per tornare al Conte Win* * 

ciguerrd di CoUaltOydico che la fingolare humanitd et mà 
gnificétid di quefio amoreuole fignortè tanta et tale, che 
s"ha fatti fchiaui cr diuoti tutti i beUi jfiriti deltetd no* 
ftrd.Et benché io fid come nuUa apprejfo loro,nondimeno 
per fodisfare in quel miglior modo,ch'io pojfo attobligo ^ 

particolare , ch'io tengo feco per ejfere io fiato fauorito 
et beneficato da lui,gU feci per Imprefa un Cigno, ilquoa 
le notando per laere,et hauedo in bocca il gloriojo nome 
del Conte Vinciguerra , lo porta a confacrare al tempio 
dell'Eternità: come fenzd alcun dubbio auuerrà per meri 
to deUe uirtu fue.ll motto dice C oe l o m v s a beat.. 

1/ S, Don Conjdluo Ferrante di Cordona, Duca di Seffa, 

Uquale nacque della S.Donna Eluira,chefu figliuola del 
Gran Capitano,è uno de piu nobili cr piu uirtuofi figno 
riyC'habbia tutta la Spagndicar di cofi grande cr genero * 
fo animo , che alla fua realisfima liberalità poco farebbe 
toro delle ìndie nuoue. Di quefio Jfilendidisfimo fignore ' 

dirò poco, per non ifcemargli honore: quello foto uoglio I 

dire, ch'eli mi honorò di tal modo,CT con parole amore I 

«o//,cr con atti cortefi,che quando io fcritiefii,Gr ragio ^ 

nasfi fempre in lode di lui, non mi riputerei fodisfare a 
meriti fuoi, n.e al debito mioMa nondimeno dandogli io 
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quel chUo poffo ,/jrrò in parte fcufato . Feci dunque tati 
imprefa a fud EcceUaqual è un Leone, e un Cingialccon 
giunti a un giogoiuolendo perciò dimoJlrare,come quefté 
ìUuii. Sig. ha accompagnato infume le uirtu deU'animo^ 
cr le forze del corpo ifignificando per il Leone il uigor 
deWanimo,cr per il Cingiate la forza delcorpo.Pèrciom 
che quefte due parti fono lodeuolmente unite nella pérfif 
na del S.Duca di Seffa. \l motto dice in lingua SpagnuoU 
Con est as gw i a ì.ìlS.lacopofejìo Appiano (tAnt 
gonafìgnor di Piombino è molto nobile cr cortefe figno 
re, cr non ha molti meft, ch'egli jfmto dalla fua naturai 
liberalità CT gentilezza d'animo , ft degnò d'honorarmi 
•con cortejìa di fatti et di parole,conformi alla nobiltà dtl 
xor fuo, A quello uirtuofo et magnanimo Signoresche me 
rita molto maggiore honore,ho fatto una imprefa^A mio 
giudicio,conuentente a meriti fuoiilaquale è il tempio dU 
tHonore, e il tempio della VirtUsCÒgiunti l'uno all'altro^ 
di modojche non fi può entrare nel tempio deU’Honore^ 
.fenoli per quello detta Virtù : fi come fu già dedicato m 
Roma da Marco Marcetto.Doue io uoglio moftrare,cke 
quefio gentilifiimo fignore caminandoycome e' fa di conti 
nuoy per le fue uirtuofe oper adoni, arriuerà fenza dubn 
bio , cr tofto al fupremo grado d'honore.ìl motto dice , 
Q^v OTVA TE virtvs.Lo lttuHrifiimo er Eccet 
Signore H S.Guido V baldo fecondo Duca d'Vrbino,è uir 
tuofifiimo cr molto magnanimo Signore,cr uero princi 
pe, cr perciò degno non folamente di quel felicifiimo er 
tranquillo fiato , che legittimamente e*posfiede,ma d'hos 
.«er l'imperio del mondoiper ejf€r'egligiuftÌsfimo,iàjf(U 
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hilt, & humanoitanto ch'egli ha tutti i.fuoiualfatli per, 
figliuoli cr perjrateUi.Otid'efii hanno ben cagione di uU 
uere lieti cr contenti^ 0“ di ringratiar Dio , che hébU 
lor datò fi benigno , cr tanto fignore.Et non pure i fuoi 
fudditiytiia tutti gtihuomini di buona intentione^e amici al 
nome ìtaliano^debbono defiderargli lunghisfima uitayCT 
perpetua felicità. Mantiene fjuefto amabilisfimo fignore 
^ppreffo dife,or liberalmente fauorifce huominidibuon 
ne lettere cr d'ottimi co fiumi Jt come t il S.Mutio Giu^ 
ftinopolitano, ilquale per la fua rara uirtk , cr (ingoiar 
bontà d'animoy hoggi è tenuto in gran pregioy cr molto 
riuerito dal mondo ,• or per li dottifiimi cr moralisfimi 
firitti fuoi celeberrimo , cr dignisfimo d'eterna fama , ; 
P o m.ìLs, Duca d'Vrbino ha tali cr cofi iUu^ri effema 
pi innanzi de'fuot precefforiyche quando da fe fieffo egli 
nonfuffe ottimo cr uirtuofojarebbe fiimolato da quegli 
a fare opere lodeuoli,cr conuenienti al grado che tiene» 
L o.Per non tralignare dunque da' fuoi fantisfimi magai 
pori,iquali furono famofisfimi in pace e in guerra,tiene 
di continuo fi lodata cr efemplar uita^che dopo fe lafciè 
rà di fe fama di rarisfimo PrincipCye inuiterà glifcrittoa 
riyde' quéi è molto benemerito , a far perpetua hifioria 
de' Cuoi nobdifiimi fatti. Volendo io dunque y fi come io 
fon tenuto,mofirare alcuna gratitudine de'beneficicr fa 
eteri riceuuti da fua Ecce/. iUufirifiima feci una ìrnprem 
fa, eh e un Carro trionfale tirato de quattro canai biaiia 
chiyCon la corona dell’alloro fopra efJoyCr con tutti quea 
gli ornamentiy che ufauano in do ghantichi Romaniy col 
motto , che dice Meriti s minora* Doue io 
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«02^10 inferire , che i trionfi fono affai minori de ntehà 
tZi. A K. 10 uidi^onèmolto , paffàndoper Vrhino. 
doue la fama di quella nobilisfi, libraria m'hauea tratto, 
una ìmprefa, laquale mi fu detto^ch^era di quello Eccet. 
Principe do eran tre Piramidi fenzd alcun mottó.Saprc 
Remi uoi dire,l\.Lodouico, qudfoffe la intentionfua « 
L o.Certo non ue ne faprei dir nuUa, anchora cheto me 
riti in do qualche riprenfione . perche il difetto fu mio. 
Ofeffendo io fiato quefio Luglio paffato oda ^orteiwr 
hinoja doue io fui molto accarezx.Ato,et ben uifto dal S. 
Duca, et da fuóigentilhuominije ion'hauesfì domando 
il Dottisfimo et gentilispmo M. Antonio Gallo, o tinge 
gnofisfimoM. Bartolomeo Gengafi’uno et t altro,per lor 
cortefia,me Ihaurebbedichiarato.Ben potrà farMfopri 
qualche ragioneuole difcorfo,et darui alcun uerifimile in 
teUettOima il medefimo et molto meglio di me potete far 
uoi con la fublimiù et acutezza dfuofiri diurni inge^ 
Paro dunque fine a benefattori miei,ma prima ch'io finU 
fca il mio ragionamento,mifon rifoluto di uoterlo cochiu 
dere col maggior principe et Re deXhrifliani, ilq^f « 
il Serenifi.et potentifiimo. Don Filippo d'Aufiria,figliuo 
lo deU'lnuittisfmo Carlo V. Iwperddore,Re ilnghilter 
ra,et Principe di Spagna.Et benché forfè ui parrò trop 
po ardito a parlare di cofi gran Principe, nondimeno uo 
gUo che in do mi feuft la deuotione , che io porto a fui 
Uaefihc il non hauere anchora intefo che cofi grandisfl 
m Re babbU Uuato alcuna Imprefa. Però uidico»come 
effendo ionuóuamenie , et nonfo quaft come, entrato m 
quefio humore cofi diuerfo cr lontano da midfiudi, mi 
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fontMto laJcUto luJtngitre dii penjttro, che temer Arii» 
‘ Votile forfe,n'hofogmto una per fui M. UquAle è tanti 
co Circo Romano , doue è pojlo un uelocisfimo cauaìlo , 
che poftofi in corfo,èufcito del Circo, et ha trapafjato U 
meta. Il mottqèprefq da un mezzo uerfo di Giuuenale, 
dicendo Non s v f f i c i t o r b i s. Ei certo,s'io non 
m inganno nelle mie cofe,que(ia Imprefa affai ben conuie 
ne a cofi gran Re per piu riffetti , p per ragionare il 
uerfo intero del poeta d'Alejfandro Magno , colquale 
fua M, ha tanta fonuenienza; come per auanzare eUa di 
gran lunga , la impr^a del Chriflianiffìmo Re Arrigo; 
ilquale hauendo figurato la Luna crefeente col motto 

DoNEC TOTVM IMPLEAT ORBEM, pAr chc fi 

.contenti dell'imperio del mondo.Doue il Re Filippo non 
contento de molti Regniych'epos fiele legitimamente per 
fuccesfion paterna , ha ottenuto anchora il ricchisfimo 
regno d'Inghilterra , ilquale fi può dire,che fia fuor del 
mondo con lauttorita del Poeta , Et penitui toto diuifos 
orbe Britannos, Oltra che confiderando al grande acqui 
fio delle Indie Occidentali fatto dal felicisfimo fuo Pd» 
dre,puo ragioneuolmente dire,che non gli baffi un mona 
do.Et però Dio projperando queffo fuo magnanimo pen 
fiero, glie ne ua tuttauia feoprendo; er fottometendo de 
moui. Ora non mi parendo di potere piu altamente tera 
minare il mio ragionamento, gli farò fine in queffo gran 
disfimo fignore : ringratiandoui,fi come io debbo , della 
grata et cortefe udienza, che mi hauete data con intentio 
ne di uoler renderui il cambio,et di piu d^hauerui obligo 
infinito ^quando a ciafeundiuoi piacerà ragionarmi d’al 
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cuno honordto [oggetto degnò de uofhri ftudi, P b m. , 
per me mi afferò fempre protisfimo a fodisftre al uoflrà 
honeflo defiderio 5 benché io mi conofcapiu tojio atto '4 
imparar dauoi^che a infegnaruiMa prima chUo pigli Ha 
cenza da uoi, io uorrei pur dirui anchora ió la mia Ir»* 
prefa,fe'ui contentate. L o. Anzi me ht farete fauor iiTa 
finito.? o M.cio è tOrige,ch"è uno animaletto terreflré, 
ilqual nafce in Ajricaiet perche uoi fapete;che quiui c ca 
rejiia d'acqua,patifce anchora egUgrandisJìma fete et àr 
fura,Egli € però di tal fuflanza 9 pieno di tanto fuco, 

che egli ha addoffo che ferue per ottima et dilicata beuatt 
da a ladri, i quali uanno a rubare in quel paefe . Si che 
me parebbe, che qUejla inuentione piu tojio conuenifje 4 
uoi , ilquale date fi dolce beuanda a glialtriyprouedendb 
cgniuno di beUifiime ImprefeiCHT uoi ui morite di fete.Pt 
rò anchora io ne uoglio dare una a Voiyaccioche fi corta 
il ragionamento uofìro hebbe principio CT occafione di 
una VoUra medaglia ; cofi il inedefimo termini er habk 
hiafine in una uojira imprefa.Alfomiglierò dunque Voi 
alla Conca marina,onde nafcono le Margherite et Perle, 
la quale fi apre da fe fieffa , CT ponfi al fole aperta » cr 
quanto è piu chiaro cr piu fereno il giorno , tanto prò» 
2uce piu lucida cr fina perla ; e il motto fia quefio . 

L o. Voi m'honorate troppo piu ch’io non defidero, CT 
ch'io non merito, però ue ne rendo molte gratie,e a Dio 
u' accomando. P o m. Et io ui lafcierò, offendo già Ihori 
tarda, cr chiamandomi luffìciòmio a uifi^coloro, 
c'hanno bifogno deU'indufiriap‘ opera mi£^ 
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